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t '.*. Articolo, chcj.trovafi nel Tofflo.^Vs 
V di queft’ Òpera sotto ai i<?. di Mago^. 
gio intitolato PhraHtà .de'^MMcli ha,-bi- 
^gno: di una dilucidar^one* vaffinchè' alcune 
espreliipni^ che leggonfi.al .suo principio^ 
non fi credano, far torto alla conosciuta pie-^ ■ 
tà dell* Autore, q offendere. quella dó’Gat^ \ 
telici Leggitori i Egli, è dunque a notare.* 
che la- umana congettura può, è vero ^ 
azzardare , qualche dubbio sui Pianeti abitar 
ti , supponendo poffibllltà di abitanti anche 
colà cre:<^i dalla onnipotènza di Dio per 
sua propria gloria, ma che talesuppofizio- 
iie non V uscendo dai gradi di mera congec^ 

’ tura j nè può permettere. ficura aflerzione^ ' » 
che sarebbe antifilosofica , non avendo noi 
nélTun fondamento diretto , e preciso per 
dire ciò 5 nè può' pcrmettérc molto mend 
' qualificazioni d’ ignoranza , e d* orgoglio 
alla opinione ^contrariai' Iddio nella Sacra 
Scrittura ci ha parlato del Mondò noftroj 
.della fiirpe umana , e della economia j col- 
la quale regge la sorte nòfira e in quella 
terra , e nella vita futura .' ma. nulla ci ha 
detto di altre creature abitatrici de’ Plà- 
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loenft^ buono , tutto ha fatto servire e ^ 
gférlasuaV a bene noftroy nai 'gli dob- 
biàmo riconoscenzl , 0 laude, non'tetntiri^ 
indagine 3 'e contenendoci fernai nella fede 
^ quamoi ci ha rivelato, un sentimento di 
giulU mddeOiU 1 deve seguire U cuòi* nofiroj' < 
c'frenàre il noilro ingegno’, onde non'cat. 
dWe in grbitfarle speculazioni > che potreb^ 
béro per Tigitòranza, in cui ilamoj eflere 
Kmerarle, e pòrci- ih pericolo. Tutte per-, 
tinte )*espreli^ohi del Sig. Sturbi nel cita- 
to Articolò debbono . modificarli , e cor* 
reggerfi con iiafótse e fi deve avvertire , 
che quando dice sul prìhcipio di quelfArtH 
colo à allufivo al tratto di quel famoso Pai- 
* so di Atene , il qUale credéva , che tutte l6 
/ Hivi dei Plreo ^llèto sue • Ma pér ralTomin 
gliare a cofiui quelli » che non suppongono 
abitati- i Pianeti , hon/V’è ta ragione, che 
- condannava quel Pazzo : percioccnè evidenti 
'p/ove mòftravano ridicola la di ini preten-;' 
fione : molti j e plaufibili fondamenti giulli- 
^cano l’ opinione di quelli ^ e la ' sola con^ 

, gettura del parere oppofto non può preflb 
un -Uomo sensato, e prelTo un benilirutto 
Crifiiauo giuliificare veruna imputazione ^ 
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OPERE DI DIO 

■ ' •••“ • '' ' -r" ‘ 

■Nel Recno della Natura Si 
' E DELLA Provvidenza. 


V M A;G G l a^ 

<• • Invito a cercar Dio. nelle opere-' 
della Natura , . 
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D HAatr aniiRat mìa , sciogliti da ^ue( 
sonno , in cui' si lungamente ' giacca 
sepolta ì % poni mente una volta alle 
ìanumecab.ìU' ' maraviglie , che' ti (Hanno dTi 
interne Cpnfìdera te He0a e lOr altra 
creature,' esamina la loro. origine, la loro 
(Irutmra, la lora forma’, la loro utilità 'l 
e mille altre' cii^colHanze , che ^debbono di 
ammirazione riem^ere chiunque faccia at^ 
tensione alle opere del Creatore .• Ogni 
volta che tu il cielo riguardi , elaricchez^ 
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e la varietà atómiri de’ suoi colorì J 


ogni volta che le ftel le, contempli scintih 
lanti di C9SI vivo splendore V ogni volta 
che la luce confideri , pel cui mezzo vili» 
llìlr if rendafló ‘tutti "gli oggetti ‘d!he ti 
circondano, domanda, anima mia , a te 
fìefla.\?’ Dondt mai’ origintf ebbéto tutte co- 
terie cose? Chi' fabbricò • quella immensa 
^folta de’ cieli? Chi seminò il firmamento 
81 tame" migri’a;a di fuochi/'- cKi' vi Schie- 
rò quell’ innumerevole esercito . dì llelle 
I cui rag/i , 'malgrado una sì prodigiosa 
difìanza, pervengono fino,, a ^quello -globo,' 
che noi ’ abitia rqo ? Chi comandò a cotelli 
altri di muoverli per 1’ immenso spazio j' 
chi. la misura . e la, -regola- determinò del 
perpetuo loro ’movinìéntOj ? Chi al Sole 
impose d’ ijluml.nare la terra. chi gli diè 
mài la rvirtù di fecondare' il limo , eh’ egli 
percuote con ì suoi raggi? Ah I.che m 
isolo folli, mio adorabile Creatore, colui 
che operò tutte cotelìe cose* Sì, quante 
elle .sono j le cose , che la macchina com- 
pongono univèrso^ tutte le chiamò .dal 
' nulja* il pvotere della tua sapiente parola , 
che''ordinò‘ loro dì clillerc . Qpale Idea 
^upque dobbiamo poi formare^ della in- 

com- 
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.'ColtìpP6ft(ìblIe tua Grandezza , cliè dàl nìetP* , 
te trar seppe .tutte cotefte cose ? Qualè 
idea delia tua infinita Bontà èbè tuttè 
seppe ìn*’guisà dlfìrlbulrle , che da ciascKe^ 
cJuna fi tohtrihuiscè alla mia 'felicità? . 

Qual, poflente mano , o superbi 
|)05e fe fondamentà', su Cui sì salda rc^ • 
gèfi la vofira mole? Chi sollevò fin so^- 
3 pra le, nuvole le vofire orgógliose tette do- 
minatrici de’ mari ? Chi i fianchi e V im- 
mane dorso” vi flveftì dì stelve', di' frutti- 
, feri alberi , e di tanta vatiétà di piante 
e di fiori?' Chi di neve è di ghiaccio ri- 
'coperse le voftt'é cime? *Chi ;dalle voftre 
. petrose viscere fa scaturire quelle preziose 
sorgenti, e qùe’ fiumi > che inaffiano è fe- 
condano le campagne ? La sola^tua ma- 
no, onnipoflente Creatore , la sola tua ma- 
no fu quella , che potè opèràre -tutte co- 
’ tette maraviglie." Ah! ch’io T adoro que- 
lla divina delira cori* sènti menti di ammi- 
razione, di rispetto, e di' riconoscenza . 

Chi a voi diede, o fiori ‘ de’ càrapl , un 
• sì leggiadto e magnifico abbigttaiUento ?^ 
' Come' succede egli mai’ che uri pò di ter- 
. rà, e un 'pò d'acqua fieno iprincipj del- 
la' vollra-cfiftertza ? Chi pose! n voi quella 
- ' . ' ' , va- 
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varietà di |)rofuini , che sì . soavetaentc^ 
ricreano, I‘ aria imbalsamando che respi- 
riamo? 'Chi quelle tinte compose airà/ti- 
iìcio degli uomini inimitabili , e i drappi 
ne’ colori,, che a voi pose indolTo per de- 
lizia de’' noli ri occhi ? Tua è parimenti 
• quefta .bell’opera, o mio. Creatore: senza 
la tua virtii niente efifterebbe sopra la ter- 
ra, c la terra medelìma ^giacerebbe sepok 
ta nel nulla . ' : . . 

E a chi voi dovete, animate creature, 
che popolate I aria, la terra, e le acque ^ 
a chi dovete ,vok mai la volìra.eCftenza , 
da voftra brutta ra., . e quella diverfità dv 
mirabili ifìinti , che sbalordiscono la no-i 
(Ira ragione , e che '5ono sì bene accomo-. 
dati alla voftra natura, ed al voftro gene- 
re di vita? 

Nel confiderar. pòi .me (leflbi quale al- 
tra serie mi fi para davanti di ancor più 
^ nobili maraviglie J Co|ne ha potuto mai 
un pugno 'di polvere trasformarli in un, 
. corpo tanto bene organizzar®? Come av-, 
.vien^mai che una' delle sue parti vegga 
- , gli oggetti che Hanno al di fuori , che 
un’altra mercè gli ondeggiamenti dell’ aria 
faccia all’ anima percepire gli altrui pen- 

' / fie-, 
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{5ew,'e clic terza riceva Tlm^r^one 
de sapori ^ di cui . condisce .tutto ciò <k^ 

gviiè desinato; [wnittrirpento ? Donde in 
me deriva^ la facoltà di comunicare a’.raiel 
Ornili le idee e le volontà del in'o iSpirk 
to? Ah sì,: che in tutte coteftfl aìincoinr 
prenfibili ; jnaraviglic Ia‘ mano/ ioo riconosca 
dei mio Creatore , che tutto fa . Si > a 
Signore, la tua Sapienza, il tuo Potere, 
e la tua Bontà operano di concerto aren-. 
dermi felice. 

■'Eirere infinito, sarà dunque d’ ora. iti 
avanti ii mio, più cara dovere^ quello di 
rintracciar te in tutte le. tue opere. Qual 
cosa ci ha mài , n^l cielo ? su la terra , 
che a .te non mi conduca , e che alla men^ 
te non mi richiami ii tuo Potcrc.Ma tua 
Sapienza , e la Bontà ? Quindi il miglior 
\ uso che Io, pofla fare di quelli bei giorni 
^ ‘di primavera in mezzo' 'alle 'tante i, ri volu- 
' zionì, che, attualmente fi fanno sopra U 
terra ^ sarà quello di aollevare li miei oc*, 
chi verso di te. Padre dellaNatura, -ver- 
.so di te che in ògni/fiaglone apri la m- 
no tua liberale per colmare de. tuoi bene- 
fizi tutte le creature 1 Ma, tu.,, Signóre , 

■ che oftni volta che nelle lUaraviglie. che 

mi 
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hil' cinrohdàno Io ravviserò la tua Maeftà 
le la tua. Beneficenza , con vivi traspòrti 
di gioja-e di’ riconoscenza t benedica il tu6J 
Nome , ^'ed 'i prodigi esalti def ’tUo Sajpere* ' 
e della tua Onnipotenza. Sia da qui in^ 
nanii la mia' più aggradevòle. occupazìo^ 
he r annunciare' a miei fratelli là tua Bort*- 
tà , e al' cospetto' di tmto li tiìo popolo ' 
.cantare inni • di lode ài tuo santillimó 
Nome^ V ' ' 1 
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"i’ AuroYà'ì' 
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L ' Aurora è pel mondo imà j dirò Co^ 
sì, novellà e 'magnifica creazione. Le 
notturne tenebre ricoprendo t di un oscura 
velo il cielo - e la terra ^ l’ aspetto ce ne 
- bgliévano-, e il. godimento j ma a|Iospun-\ 
' tari primo, dell’ Alba Jgi giorno più ponl- 
; poso e più bello lo spettacolo |%r 'noi fi 
- rinnova ; della" ringiovlnita Natura- Ella sa 
in certo ' modo cader le cortine , Cbe na- 
r scondevanò a<noi gli oggetti j e tutt’ln 
' -un' tratto ci scuopre la terra' decorata di 
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fiiiita U pompa della ^sua mignificenza t 
Una scena ci fi apl’e albra davanti , cui 
l’occhio non può saziarli di conrempiare 
monti coronati di selve , • colli ‘ ricoperti di 
.viti, canifd verdeggianti di >ricdie'met(fi» 
prati irrigati da fuggenti rivoli , .valli ador^ 
ne di ridente verdura',:: ed una varietà di 
mille altri oggetti , che poco dianzi net 
bujo sepolti per noi erano ’ non altrimenti 
che se plù. non vi foflero, L’ qrizzonce ve* 
dèli a poco a poco 'infiammarfi " del rolTo 
il più bello , le nuvole ,fi vefiono da per4 
tutto di vivi e variati colori i leggieri 
vapori fi convertono in oro le iUlle 
della ' rugiada , che tremolano su l’ erbe',' 
e su i fiori, brillano del soave ‘splendore 
delle perle. 'A misura che fi^auntenta U 
luce,' lo spettacolo' di vien più superbo, e 
più interellante . Noi paifiamo .di. .bellezza 
.. in bellezza fin " tanto che la Natura '.cl pre- 
' senta ciò* eh* ella ha di più grande: il So- 
le fi leva . Un primo raggio che ha su- 
perata la cima de’ monti , 'che ce ne tor 
glievan la vifia, da un capo all! altro dell* 
orizzonte rapidamente trascorre v, Nuovi 
.tratti di ' luce ■ seguono ed' avvalorano. 
"pimoj fia che a poco. a poco wtqi fu9>;: 
I ■ ' ^ '■ esce,. 
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tsce ed intero Ct, moftra il heU* Àftró del 
nov La terra dà segrù di giubbilo al 
^ coiÀparire , ed e* soileyandofi Vf;rso il 
cielo ìncoUìincia la sua diurna carriera 
cofì' una maeHà ché 'à ìsS tira gli occhi di 
tutti j tea niuno può reggerà al suo ab^ ^ 
bagliante splendore . ' ■ " . i . v 

Sé tn fòffi ora alla campagna , ò'Lét- 
ìtore e > dall’ alto di una cqiiina potedi con- 
templane, qué/lo superbo 'Sp^acolo) quali 
tet'ebbono' i tuoi’ penfìcri , che farefli tu 
in tal momento^ Ah* io credo certo che 
Scoflb da una dolce commozione) e pene- 
trato da un- icligiosO|ritpectò ^ al sudi prò- 
ihato'-per adorare coki' che nascer fece 
l'aurora; Infinito El&ré ) e'sclamerefii •) 
nella magnificenza dell* alba del giorno') il 
tuo Pocere iò' ticouosco ) e la tua Sapien- 
za ) Infiem con' i* allòdola , che il volo spic- 
ca'::néil*aria per salutare l'aurora., della 
quale -col suo dolce canto 1* arrivo aqnuo- ' 
da all’ uote sonnacchioso' ) verso di se 1' 
anima tela - lì ' solleva ^ o mio DiO) che il 
Padre sei della creazione» Il giubbilo e 1* 
-allegrezza’ dii rutta la Natura) il ringiovi- 
nife -di tncd'gli efleriine pure Invita a 
tojlevare H n|Io cuore verso di te con I 
: • ’ più 
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^lù vivi craspórti d! gioja e di rlcotiosceii^ ' 
za . In quello moménto che i primi suoi 
raggi vibra il Sole sopra la* terra -, a tè 
le lodi è le adorazioni salgouó d* ionume- 
Arabili creature •. Come donqoé ,insenribi|è 
e mutolo, io potrei .rimanermi alla villa 
delie tue maraviglie? Da te che della lu- 
ce sei. l’inésau Ila sorgente', da te prehdè 
tutta la sua bellezza i’ Aurora. Da te ha 
ricevuto ella ,'gli amabili suoi 'colóri e 
tu sei che il soave sentimento ne impirimi 
nel fondo della uoAr anima . Tu mi hu 
‘dato còteifo spirito di una 'ceìellc natura ^ 
‘che te ed i tuoi gloriolì attributi può rav>> 
visare in ciascuna delle tue opere . Sì il 
mio occhio crede vederti nello splendore 
delf Aurora: senza di te, non vi sarebbe 
nè il Sole ^ nè falba del gicuno > anzi 
ninna parte vi sarebbe della creazione . 
Ma io sò che tu elìfti di eternità in e- 
ttmità' ) ed una inesprimibile gioja, pro- 
.ya il mio cuore quante volte io* ripenso 
che tu sei il mio Padre, cpme il Padre • 
jsei deir Aurora* ' 

C^anto da* comparir mal sono quegli 
Uomini heghittofi, o troppo indi£Ferenti , 
a quaU iron fi procacciano mai una volta 

- ' . /f il 




li cele/llalé piacere di contemplare T Au<^ 
rora. OH se efli tanto ragionevoli foflercx 
.per abbandonarli a quella pura e delizio^ 
sa gioji. che inspira qbeftomagnilìcospet-* 
taccio della Natura ! Oh' se poteflero per- 
suaderli che la, contemplazione della bella, 
Natura dee naturalmeote il cuore riera-» 
piere di un religioso giubilo e di una 
prpfon da. venerazione, pel Creatore I... Oh se 
vole^ero in line comprendere, che un so-, 
lo penlìere che ali’ anima inspiri la vifla 
dell'alba del giorno, può divenire, ih -for- 
tunato principio di una^ crilHanà .vita j e 
' che ciò solo ben merita che q.iakhe ora 
al sonno s’ involi ! Prova una qualche voh 
ta, o Lettore , dì privarti, del (matutino 
riposo , onde , procurarti la soddisfazione di 
.contemplare ii .levar del Sole» Quai dcli-j 
zioli piaceri mancano ancora alla tua vi- 
ta , se spettatore glani,niai non Iblli deill. 
Aurora., o se al contempladalnpohn be-> 
ped^ctQ U tuo. Creditore*' 






I 

I 

i 

Digilized by GooJJle 



t 

l. 


»7 


: .. \ r, . ,/ . « I • . 

3^. M À Gì Gl O.!. 

Riflessioni sopm i fiori degli alberi ;• 




I N quefto tempo che dir tutti gli orna-; 

menti, della primavera •) pomposamente 
fi riveftono i nollri. giardini/ e ■ le noftref 
campagne, una gran parte del' noHrogU>ì’ 
hò/ comparisce nella ''mede&na pompa ,, e 
per. ógni " dovè . presenta il più giulivo sem^' 
biante* >La' virtù della ‘prima paróla, che^ 
allóra quando'!’ uni vèfsó tralfe dalvnullà, 
uscì, dalla bócca del ■ Creatore j quella ò 
che ha prodotti tutti quelli magnifrci ef- 
fetti i Una solav mano J la ornano cioè del 
Grèatore , ^del Monarca del Mondo ha 
fatto in ^chi . giórni ringibvinlre la ' ter- 
rà, e r ha, dirò così, di , beh nuovo crea- 
ta nei piacere^ non meno ì che pel vantag^ 
gio delle intelligenti sue creature . Egli è, 
che. chiama la primavera j egli è<il solò> 
ché può ordinarle di comparire j perocché 
egli è il Signore che l’ ha creata . Vieni, 
o uomò j» vieni , e fa pruova di ciò che in»- 
iìeme va^iono ìLtuo sapere, èd il poter 
tuo*. Sei;ttr capace di .far: borire un solo 
Toi^ V. ' al- 
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albero, di produrr^ ur^ foglia 5 di fare 
uscir dalia^ terra (in iìl d’ erba , di ordi- 
nare ad ,un tulipano , che comparisca con 
tutto lo sfoggio de’.suoi colori ? Fatevi inr . 
nanzi, eccellenti artefici , venite, esperti di- 
pintori , contemplate -coreftl fiori esami? 
nate minutamente coreftifapi d’opera del- 
la' Natura. Qual cosa è che manchi alia 
loro perfezione? Qual. dilètto vifinveniie 
voi mai nella meschianza de’ colori , . nelle 
forme, nelle proporzioni ? Sarebbe egli abi? 
le il volito pennello a ricopiare i il vivace 
oftro del fiore del pesco? Saprebbe <,iml- 
. tarli da voi il puro smalto, l’ uniformità, 
e la semplicità 'dell' abbigliamento di un .. 
ciliegio in fiore? Ma che dico io’^ im’ua- 
re? Siete, voi., se^ non 'altro , capaci di 
sentire tutu la magnificenza dalla ringio- 
vimta Naturai, >0 di fortnarvi uba giuda 
idea del maravigliosoinìmirabiledi lei ma-, 
.glfiero,?- Quando ancora prove eziandio 
più grandi non fi > avelTero su la, terra del 
potere e della Sapienza di Oio , i; soli 
fiori , che bella fanno la primavera^ hanno ' 
un sì espreifivo linguaggio j ed una si for- 
te persuafìva da convincerne ogni t. più. flu- 
pìdo , . ed ollinatq intelletto . . Afi I . sì ohe ' 

- ■' V :-§i- ■ 
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Signor^ vlfibilmenre fi^manifefta In'- tutte 
Je^parti della' creazione . In qualfivoglia 
parte, ed ih tutte. le cose' fi dà a dive- 
dere di una senfibil maniera. la di lui On- 
nipotenza ! Qgni albero che fiorisce j ogni 
^ erba. , ogni fiore a noi predicano la di luì 
^ntà , .e., la di lui Sapienza ,• che fi eften- 
^dono sopra tutta la terra !. ‘ ‘ ';r .. ; 

Noi ofTervianto una infinita dlyerfità’t^^ 

. I ’fiopi degli -albori Tutti son belli ' 

non tutte ad 'un modo sono’ le loro* bel- 
lezze: l’una sorpafla/raltra^ ma'non ve 
ne ha pur una, che pregiar ; noìi fi fac.: 

(I». per qualche vaghezza tutta ' propria di 
• ' W "magnifico il Creatore 

nelja difiribuzione de’ doqi 'suoi/ nulla pe-< ' 

ro di ;meno' e*' fi riserba la libertà dì far-^ 
ne agli uni più copia- che agli altri: qué-' 

Ita differenza però, ha luogo soltanto 'ri-^ 
spetto aile qualità acceflbrie.' Un'albero - * 

psempigrazla , lì'' àdorn^ di fióri di una 
roaravigliosa i bianchezza 5 un alerò' ne spie-' 
ga di tutti vermigli: qual ne ha de’bor- ' 

candido dra'ppo’ di un sotti-' , ' 
lillimo filetto di . porpora i qnal he presen- 

ta-dj ancor- più belli pel' .ben accordato' 

miscuglio 5 e per, la ben intesa' gradazione . ' 

. . B a di ' 
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'4j, più’ colori i aIm,aggiu^gono'ancò^a lirì 
pregio di. più alla Ijellezza -dèlia forma ed 
alla . vivacità de’ colori., mercè la soavità 
della fragranza che esalano; ma tutte què- 
ft© così moltiplid differenze nbii Soiióché 
accidentali^ e punto non-intèrefifarto dà lo^ 

'ro , fecondità . Rifletti qiìi Vi y o Leggitòrè'i ' 
sopra- te ftelTo . .Se 11 Signore negò a té 
parte di,. quegli efterìori 'vantaggi', oèlla 
diftribuzione , de’ i quali liberale ’ Cotanto-’ sì ‘ 
moftt6 con altri j ciò non dee cofttriflari 
ti, nè farti perdere di coraggio ► La prì-1 
,yazione di qualche accidentale bellezza . 
di qualunque :natura ella- sia j non pùnto' 
nuoce al- tuo vero ben > eflere .' Che t im- 
porta che tu non abbondi ‘ di molte rie-' 
clìezze , che non goda di una' dirti nta ri-^ 
putazione nel mondoj che non' sii fornito 
di, una molto avvenente figura è ché- 
altri cqsì fatti pregi ti manchino, de’ qua- 
li _ sì rtrano ■ conto suoi farsi dal roaggioi: 
numero di coloro., ché li ’ pofleggono- ^ 

. ■ quando vche aiico senza querte* pomposo 
corredo, tu, puoi- edere . ugualmente felicé; 

/ -virtuoso ugualmente ed aggradevole a- ' 
Dio ed agli uomini ? Purché povero tu- - 
no» sia ^’fctttUvdi pietà e 'di vìftù, che 
. H sono 
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«i?o il. più ricco ornamento -dèiruomcrì- 
Àlano, tu pofledi la vera ' bellezza . Con^- 
fiolfiachè qual’ è niai la ragione, per cui 
più , ne. pjaccipno nella loro semplicità 1^ 
fiori degli alberi , di quello che i ricchi 
colori. di un- ranuncolo V' di una orecchia 
d’ orso.,' di un tulipano ? Non altra io 
penso,. se non perchè' di troppo breve du-’ 
rata i . il piacere ;■ cui quelli ci recano nel 
ricrearci con là loro bellezza la vista 5 "lad- 
dove i fiori degli alberi cl ' fanno sperare 
delle, frutta deliziose. Non si limiti dun- 
que T uomo a desiderare la pompa e'I’esre- 
riori attrattive di. un bel fiore: la bellez- 
za, la grazia , il colorito della ^ buona sa- 
nità, ed altri esteriori vantaggi di quésta 
natura, non sono già quelle cose, le qua-' 
li . ci poflano procurare de’ vantaggi dure- 
voli e 'Permanenti. I fiori, da’ quali una 
ricolta promettasi di frutti che a Dio pia- 
cer poCbnq.e. al mondo, sono* i’ soli che 
iperitano veracemente la nostra stima , c 
che non si appaifiscóno giammai. • 
Ella è di fatti una molto spiacevole co- 
^ che si tosto sparisca quella seducente e* 

' magnifica pompa', che da noi sì ammira 
i?!?: fiori degli alberi.' Non guarì diflimìte' 

B i " *»- 
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* • -^1 
sarà ben prefto la sorte di : tutja > cotèfta 

florida gioventù , ch&' delle sue' prerogati- 
ve oggi cotanto s’ insuperbisce . Non - lì 
disgiunga giammai da noirqueflo' penlìero 
he’ solltarj palleggi che facciamo pe’ nóftri 
giardini, e fia^quind’ innanzi il principa- 
le Audio noftro di .fare 'in: guisa' che • 
quando spariti saranno gli ornamenti ^ e 
le graziò del Corpo,' poflSamo 'loro sorti-' 
tuire . de’ frutti- abbondanti di pietà e di 
virtù,, Un , albero che nella rtagioneabbia 
fatto una leggiadra pompa di fiori ma 
che. al venir della, rtate' dall* autunno po- 
vero fi trovi affatto di frutta, e non -fac- 
cia che nuocere con là ina ombra ‘ alle , 
piante che gli Aànno vicine, gli amatori . 
de’ giardini hot riguardano che con indif- 
ferenza e ^disprezzo Lo rteflb avviene di 
un uomo che^negli anni di sua giovinez- 
za fornicò di tutte le ^grazie della figurà,-' 
e di tutti i doni della fortuna, nella rta- 
té poi , o ' nell’ autunno della sua vira noti 
porti alcun frutto , ed impedisca gli altri 
’apcora dì portarne. Ahi Se arrivi tU) ò 
Crift’iano , a quel periodo , nel quale Id- ^ 
dio e la società da te aspettato de* frutti , 
che corrispondano a’ fiori della tua prima- 
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Vera, poffa In ottime' frutta abbondar li, 
tua vita, non altrimenti ^ che quegli av* 
venturofì alberi, da’ rami de’ quali lièto l* 
agricoltore gode mirare altrettante pendere 
ie frutta, quanti furono i fiori nella fta- 
gionc di; primavera. Allora, sì che riptvr- 
lerai . tu le lodi degli uomini^ ^ e ciò che 
mólto. più imporra i l’ approvazioneu lari* 
compensa otterrai dall’ Àltiflimo « : . s 
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Primavera rinnova la facQla 
della terrà'. ... 


Q Ual maravigliosa rivoluzione gli oc- 
chi noftri hanno veduto operarli 
pelle parti tutte della Natura , da che 
a rabbellirla fece rliot‘no la Primavera ! 
Siane , pur benedetta 1’ infinita Bont^ di 
quel grand* ^iTere , che le ftagioni gover- 
na,, e che le fa tutte l’ una' all'altra sue- 
cedere con, ordine cosicqftanre. La terra, 
eh* è Hata In riposo durante il rigida ver- 
no., degli ornamenti fi rivefie adelTo di sua 
gioventù j e ricca, di novella fecondità il ' 
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cilore rallegra all’ agricoltore mercè le plà 
lusinghiere speranze, che fa concepirgli ; 
piena di vigore e ‘di vita tutta si anima 
adelTo la creazione , e risente la gioja e 
allegrezza* Pochi mesi addietro Sterile e 
deserta era tutta la superficie della terra; 
Le valli ^ la cui vista desta' ora in noi tan« 
Tó '.diletro, giacevano sepolte' sotto una al*- 
tiilìma neve I ' monti , le Cui azzurre cK 
me veggiamo alzarsi fin sopra le nuvole, ed 
erano ricoperti di nevi e di ghiacci , ed 
involti del continuo di folta nebbia . Que- 
sti verdi viali abitati ai presente dal can- 
tore delle foreste hon ci presentavàrto af 
guardo se non mmi secchi e spogliati del- 
le loro frondi . I fiumi e i ruscelli , i 
rjuali volgendo ora liberamente’ tra borite 
sponde' le loro 'ac<^ue ci dilettano, coi pia- 
cevole raorrnoriój etmano arrestati nel corso 
da due lastre di ghiaccio ^ che 11 renidcva'» 
no immobili. Gli uccelli, che fanno l’aria 
risonare per tutto ’del loro canto , intor- 
piditi giacevano ' ‘negli antri è nelle palu-*- 
di , ovvero paffati' sotto ’ altro' clima lungi 
da noi rallegravano altre campagtìe . Un 
malinconico silenzio regnava per tutto? è 
{>er guanto si stendeva la nostra vista ^ 
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non altro cl sì offeriva davanti clic uni ' 
trista solitudine. ' ■ 

Ma appena si è fatto sentire il fiato 
deirOnnipoflcnte, la Natura si è riscoffa ' 

' dal suo letargo, e la vita*, le grazie , U ^ 

' allegrezza si diffusero per ogni parte di ^ 

èffà. Il Sole si è avvicinato al nostro gloi^ 

■ bo, e tantosto si è diffuso -per Tatmosfè- 
ra un vivificante calore , la cui benefica 
virtù si' è sentita da tuttò il regno'de’ ve- 
getabili , e la’ tèrra ba' prodotto, dal serio 
' etbe> c legumi d’ ogni • maniera Per un 
felice nnriovamento •, tutto S’ è' rabbellitò 
àdeffù il di lei sembiante! A vista. di cò- 
testa felice rivoluzione , come potrebbe il 
mio' cuoce noh-<?ccuparsi dì quel grand* 

Eflere ; che l’ ha Operata ? Signore', tu gel- 
ati sopra la' terra i tuoi benefici sguardi, 

« le vainosi adornano' tantosto di’ una ri*-, 
dente verzura '. Tu quello sei che di ru-, 

-giada là inebrj e le sorgenti dischiudi 5 
che *di copioso umore ■ la^^ irrigano per mol- 
tiplicare ognora le sue ricchezze. La tua . 
benedizione copiosa discende su 1 nostri 
'Campi, , e i travàgli' fe prosperare deUagri-- 
coltore-i ella chiama su \ sitllwndi solchi 
^ . • > ’’ ' la 
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ia pioggia! e le piante rinvigorite fiador* 
nano di novelli moltiplicati germogli • Per 
tuo volere , biondeggiano le ricche ìnellì , 
che di gioia rlempiono/i lioftfi cuori . In 
lutto il giro dell’anno ,npn s’ interrompe 
H corso giammai -delle tue, benedÌ2Ìoni . 
La terra divenuta'' lèconda' mercè la viltà 
délla^tuà l>oflente parola per tiitto annun- 
tia con la sua ricchezza la tua generosa 
beneficenza: di fiori e di frutta fi adorha 
ella per tutto sotto ! tuoi palli , nè luogo 
vi ha cui tu' vifiti ; • dove non ti seguano 
la fecondità è l’,abbondanza .. Perfino gli 
fleUi deserti:beili divengono e fèrtili di 
salubri pascoli j allorché tu verfi Igr Sopra 
dal cielo le acque per Inaffiarli > e gli ari- 
di monti col bel ^vei^de , di cui fi amman- ' 
jtano, pare che' al giubilo fieno ancb’ es-- 
fi. senfibili .della ringiovinita Natula < Le 
campagne risuonano d’ ogni parte del be- 
lar delle' gregge , e del muggir degli ar- 
menti , che humerofi ricoprono i verdi pa- 
scoli} e le valli che abbandano di > biade, 
xispondono da per < tutto alle confuse voci 
di gioja, ed a' cantici di allegrezza . Ogni 
fiosa in suo linguaggio canta , o Signore , 

.le* 
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ìe tue lo(}t 5 ^e da ogni pane della Nata- ^ 

ra fino al cielo fi alzano '1 ringraziamenti 
dovuti alla tua generosa Beneficenza ; 

' in quella rivoluzione , che fi opera dal- - • 

la primavera , ulta immagine a me pare 
di scorgere del salutevole cangiamento , il 
qiial succede in' un’anima, da cui non fiali , , . . 
oppofta alcuna refifienza alle operazioni — 
del.Divino Spirito. Ella non aveva dianzi ^ 
alcuna solida, e_ reale bellezza, e le di lei 
facoltà depravate e disordinate erano -fino - 
a tal segno , che affatto fterile , capace 
/ non èra di produrre alcun frutto di pie- ' ' 

tà . Ma qual’ avventuroso flato è il suo 
mai, dopo che 'sentite abbia le* dolci In- ' 

■ fluenze della Divina Grazia rilloratrìce. ! - 

Ella somigliante puòdirfi allora adunter- 
• ì-eno j a' cui la, virtù fa sentirfi del tepido 
Sole di primavera i Fuggefi rantolio da lei 
l’ignoranza^ la vanità* ed i vizj sparisco- , . 

no ,"fi'alToggetcano le ribelli palfioni , ed 
il cuore riempiendoli di virtuofi ^e reiigiofi 
sentimenti fruttifica in opere? che servono 
a rallegrare , c ad edificare gli uomini . 

Oh quanto io medesimo mi terrei per , * 
avventurato, se quella primavera della Na- , 

tura potcfle efler 1’ epoca di un rinnova- 

men- - 

/ I ' . . - •■ / . 
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mento per me così salutare ' A Dio non 
, piaccia che io solo .sterile mi rimanga e 
come morto, qel mentre che una fecon- 
^tà universale si diffonde su tutta la ter- 
ra. Ho, io divenir' voglio , mercè la tua 
;Gra 2 Ìa,'o mio Dio , un uora tutto nuo- 
vo, e col di lei soccorso propongo di ap- 
plicarmi a produrre de’.frutti di pietà é di 
giustizia, che aggrade voli siano dinanzi al 
tuo cospetto ,' é al vantaggio contribuìsca- 
po de’ miei fratelli.. 
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Jl germogliare delle semenze» 

» I 

.* ( 

D E’ mokiplici. cangiamenti , che attual- 
^ mente si fanno nel regno de’ vegèta- 
blli , avvegnaché una gran* parte ve ne' 
abbia , de quali in testimonio tuttora abbia- 
pio i propri nostri occhi, contuttociòraof- 
m più sono d) numero quelli , che senza 
noi avvedercene, in' secreto opera la Na- 
tura • Il seme delle biade e de* legumi’ , 
che fu posto interra ha già qualche tem- 
po, sigon^, s’ingrossa, efuorlne^spùri- 
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pi, la quale alzando iì .va a poco a pq* 
tco. Egli'è quefio un. roecanlsmo , !iqua« 
le a me pal-e; eie tanto tnagglormenté 
meriti la noftra attenzione , quanto chè^ 
deffo è propriaménte la Wrgente da coi 
derivano tutte le bellezze 7 che la primt^ 
vera - e la (late ci presentano nel regno de* 
▼egetabUi. ' • , . ..^ 

Secondo ladiverlìtà delle spèzie, diver; 
se pur sono le . parti , cRe compongono li 
semenza 5: in tutte' però • quella a cui d^ 
bcfi il. primo luogo j come la piu érfenzia- 
le, è il germoglio . Ogni.germoglio ha dué 
parti , una. delle quali più. vicina alla sù« 
perfide è la barbicella delia pianta lùturai 
r altra fituata nel oeritro ; chè fi oflervl 
edere scagliosa j c che fi alza verso il ^Uo^ 
lo efieriore, è lo fiéloe là cima dèlia pian^ 
ta medefima . Il .corpo di quafi tutte le' 
scmenM compofto'dl due partii che 'fi 
appellano lobi, congiunti infieitie da un 
invoglio • comune , e pieni dì una materTa 
farinacea, o. lattiginosa r quelli servono alla 
|«in;ta di foglie ^minali . Il più semplice 
tra ^tuttfi i semi è quello dd musco , ÌF 
quale confifie unicamente nel germogUp/ 
s^nza pellkqla , *e senza lobi Acciò le se< 
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jncnzc germoglino vi si ricchlede nwelTa- 
riamente 1’ azione dell’ aria, come paran- 
co un certo grado di umidità e d» calore. 

I.’ aumento del calore, ed una' certa diffe- \ 
renza, che si oflerva nel sapore e nell’odo- ' 
re- de’ semi, pare che siano indizio di qual- 
che sorta, di fermentazione, che vi sì fac- 
cia. Mediante cotefta preparazione la so- 
Oànza farinacea de’lobi diviene atta# nutrire 
iJ germoglio ancor tenero. PeC via di spe- 
, rienze. fatte .con de’ sughi colorati, si e ve- 
nuto in chiaro ,' che quella softatizaàttrae • 
nna umidità, la quale 'somminiftra.un con- 
veniente nutrimento 'col ‘soccorso dell’aria 
e del calore, per fin 'che- la pianticella ab- 
bia acquiftato /un tal. grado di vigore e di 
consiftenza,' onde approfittarsi de’sughi'^ che 
le può somminiftrar li', radice Allóra i 
lobi He.llenuati si seccano , e cadono da sè 
solljin capo a^quakhe settimana', “quando 
la pianta , non ha più bisogno di loto- Cer- 
te pwnte, che sì fanno ne’ monti, sótrò di una 
natura affatto particolare; siccome effe wno_ 
di troppo breve durata 7 così potrebbe bene 
speffo avvenire che la semenza non aveffe / 
tempo ballante per maturare imperò ‘affi- - 
ne che la spezie, non “perisci, il bottone, 

' ....... • ' in ' 
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!n cui fll. rinchiuso il germoglio,' si fbr- , 
ma nell’ alto della pianta,' da dove, dopo 
cfferne spuntate le foglie , cade sul terr^. 
no, e vi inette radice* 

Nello spufttare che f4 la pianticella dal suo» 
lo, siccome vi avrebbe luogo a temere per lei ' 
di qualche 'sinlftro, se si trovaffe Subito espot 
fti all’aria erterlore , ed all' a2Ìd ne del Sole, 
così* le di lèi parti se ne ftanno v piegate 
ed' involte l’ una nell’ altra , ^uasi come 
(lavano prima dentro il corpo della semen- 
za . A misura però che la radice va pren- 
dendo forza , e acquiftando terreno -, col 
cacciare per tutto le sue barbiccile ', ella , 
somminiftra a’ vasi superiori una maggiore 
abbondanza di’ sughi , i quali fanno ben 
prefto svilo ppar tutti gli organi’f La pianta 
'' è da principio preffpchè gelatinosa, ma a 
poco a poco acquila maggior consifìenza e 
va crescendo felicemente < • . 

Ecco in rift retto la ftoria dello germoglia-, 
fe" che fanno i semi ^ la quale, avvegnaché 
molto le tnanchi , che pur ci sarebbe da 
dire, balla ciò non ollante a farci vedere , 
quanti preparativi, e quanti pnezzi si pon- 
gono in operi dalli Natura ^r produrre 
. .1 . . una 

' 0 
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nna sola pianticella.* Quindi come pòtrem* 
jnol.nol dardi a credere , llccome ' ì plii 
£innoj allorché véggiamo svllupparfiun.se-! 
me da noi gittato in terra, che una.ope«p 
razióne £a quefìa, la . quale poco o nien- 
te ineriti .la noftra riflcljionó? Lo svilup^ 
parli delle semenze é una di. quelle ma ra- 
,yiglie. della Natura , .che ai più grandi uo-» 
mini ampio argomento ,somit\ini(lrano . di 
aitil&me meditazioni . Alia veduta di cote^ 
ilo fenomeno ammiriamo in. iilenzio il 
Potere e la ^Sapienza di quel grand’Essere, 
che é adorabile ip tutte le cose . L’ordh 
ne. ifteffo , ‘ Con' cui T utìe alle altre così 
regolarmente u succedono le piante , che 
rallegrano la faccia , della terra , èunrcon- 
vincenté. prova di quella^ Sapienza , che 
; grande fi mamfefìa iìn ne’ più piccoli ogr 

gCtti-.^ ;r;r • 

Qui lo penso alla mia natura mora^ 
le . Ella parimente contiene Un certo ger^ 
moglio, il quale pullula e .fì sviluppa con 
Mandare, degli -anni, cresce, e. porta de’ 
irutti. Ne’divisàmenti del Creatore quello 
• ha da elfere I un mezzo . - per condurmi 
alla felicità 3 ma la mia naturale corruzlo^ 

■ ' , ^ pe, ^ 
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Ile * 'le circoftanze efterlori nelle quali Io ‘ 
mi ritrovo deludono più d’una fiata cotefle 
misericordiose intenzioni. ■ . 

M.,A G G I O . 

•j I J bottoni de' fiorar . , 

» 

% •' • 1 

‘ ‘ * ... ^ < A’ . 

D ovunque iof miri, al- presènte per. la 
campagna , una moltitudine da per 
ìtutto-agli occhi- mi fi presenta di fiori ia 
fiottoni. Quanto è diverso il vederli ora 
^he fianno gelosamente rinchiufì entro i 
jloro ripari , ^ dalia comparsa , che indi a poco 
Jaranno mel magnihco teatro della Natura. 
.Tutte- je loro* bellezze ^ tutte le , grazie eh* 
eÙi poùeggono, celate da un invidioso iq- 
.vogllo air. altrui guardo, -non sono al pre- 
sente .di.varun uso* Tale infelice ado- 
-j-atore dell’ oro , che < da ognuno fi dilunga,' 

<e tuttp^solo iQ se medehmo.fi concentra^ 
che in < cor. nutrendo' interellati sentimenti 
a . vii .^gno spi pone la .'mira , ed ogni 
cosa>rapporundo-.solo ,a se fìeflb, de* suoi - 
particolari vantaggi c de’ ?uoi .personali ' 
piaceri fa l’ unico centro de’suoi defideri,- 

Tp»i. y. ‘ c ' P u 
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il' rlftretùffimc, circob delk «e ' 

Non andrà 'guàri pero ',1 Sole noe 
rh r attiviti de suoi raggi schiudete 
hot3e fiori, e li porrUm Iftato.dr 

: leggiadri ^coloàl nrai ador- 

ni allora compariranno , di 
fragranie prófeiner^ù*»© ^ 

torno cotefti-graziofi figU , 

j-a V. in fimll guisa U piti sofdi0o wro 
ot-<e 'un '^raggio ’dèlla Divina* Xjraitii arri- 
vi a toccargli ^ a 

lo splrim; ,p^r subita mutazione 

tìiVènuto dk' ^Uei’ di uii 

«hofi'ia liberalità'^ c la beneficenea-. 

'!tìor di macigno^sottentrà un "cUdre sen- 
Cbile c C(^palfi6neVole i uTi coo^e Suscv,t 

nibile dèlie pm dòléi e 
ttòmiftozionl .' Iti vìn^.Jé f ’ovevol.i^nflus^ 
del Sole dr.Gitifìizia^ t 

'■ éSo lui feUcèmente’lè sociali affezioni -, fe 
-a giorno in'giorno,- ««o™* “ 

Wlé. La senfifiira ison « ; 

' kllora sù'd-ùn sofo ometto,, 

' -univetsak Sbracci* wt» U 
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uomini )!e quanto può lurìgr Hen jendo le 
generose sue cBre> fa sopra gl’ infelieitriotl* 
fare la confortatrice beneficenza / , 

1 fiori tuttavia ' rìiichiufi entro i lóro 
bottoni Sono pur anco di te una somigllan* 
tiffima immagine j oamabile Gioventù dellV 
uno e dell’altro selTo. Non sonofi svilup* 
paté ancora ,> o -Giovani , le bellezze e il 
vigore del vofiro spirito, le. vcftre facol- 
fa* tuttavia sono in gran parte nascofie ,■ 
nè fi realizzerà così' torto la speranza, che - 
hanno di voi concepita i vortri genitori , 
e la vortra patria. Ne’ parteggi , che voi 
farete per la campagna > e dentro i giardir 
ni, confiderete sovente coterti bottoni de* 
fiori, e dite allora a voi rtelli ; Io sono 
fimile a querto bottone 5 i miei genitori', 
e quelli a cui la cura incombe di am mae- 
.firarmi, attendono da me lo svillupamen^ 
to de’ miei talenti e delie mie .facoltà,. 
Senza nulla trascurare di ciò, che può con- 
tribuire a formarmi il cuore , e ad iftrulr- 
' mi lo spirito, ogni loro sforzo eglino ado- 
perano pel futuro mio bene 5 ellivégghia* 
no deh continuo con le più affettuose cu- ' 
re sopra la mia educazione , affinchè dap- 
prima co’ fiori >, e poscia ;<con eccellenti 

^ C 4 . ' ' fruC’. 
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‘frutti Io fìa- a loro di gloja^e dl consò*' 
lazione,- ed ùtile mi renda *Ila società , 
Ah sì, io voglio tutto operare quanta di'*, 
penderà da me , onde vane non debbano 
riuscire le speranze eh’ elfi hanno di me' 
contjepite* Io profittar . voglio della dili- ~ 
gente lóro coltura, e di tutte leiftruzio- 
nl che ricevo , ,per divenire dr giorno 
ÌB giorno .più amabile, più saggio , più 
.virtuoso. Impiegherò a quello fine ogni 
precauzione, acciò il mio- cuore non redi 
invescato dai defiderj e dalle palfioni, che_ 
guerra muovono alla inesperta gioventù ^ ■ 
e che potrebbono - divenir funelle alla mia 
innocenza, e dillrug'gere tutte le sperane 
. , Ec che sonofi di me concepite. In sul mat- 
tino della mìa vita io ..fiorisco siccome il 
/bottone che a poco a poco si apre sul 
verde Suo llelo. Palpitando di unapuris-, 
sima gioja il mio cuòre, si abbandona al-*' 
le più dolci e ridenti speranze, mercè U 
deliziosa prospettiva , che già sin da ora 
parmi di scorgere di un fortunato avve**. i 
niré* Ma se l’ imprudenza, io.avefii di da-? 1 
re accedo a’ folli desiderj, ed ‘alle bugiari 
de dolcezze deila volontà, ahi come todo 
airardpre di «jueilè colpeyoli fiammò^.t^h^ 
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fegtìot la seguono , s‘ inaridirebbe mlserà« 
mence , e si apparirebbe il mio giovine 
cuore! '• r. 

. ! 

• • * ■ ' * I 

^ . M A G G I O* / , ; 

■ CorAt la Provvidenza ha provveduto . 
al nutrimento degli animali . r 
' - ^ ■ 

D Air elefante persino ali’ accaro j dall‘, 
aquila sino alla zanzara ^ dal cocco*^^ 
drillo sino al vermicciuelo t dalla balena 
sino .alla più piccola tra le 'conchiglie ^ 
non ci ha terrefire animale , non ci ha per 
Eccello ^ non ci ha rettile, non ci ha per 
ultimo pesce , il quale pofìa conservarsi ' In 
vita senza nutrirsi. Tutti gli animali che 
vivono neiraria, 'sula terra, enelleacqu^' 
tutti hanno bisogno di qualche alimento, 
ma il Signore nell’ imporre ad ogni viven- 
te coteda necefiìtà,' provvide insienie che 
la terra somminiflraffe ognora abbondevol- 
mente una grandilfima varietà di cose;,’ 
che serviflero alla loro sulliftenza . Quan- 
,'te sono le specie degli animali, tante pur 
^no le specie degli alimenti alTegnati a 

Ci /da- ^ 
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' ciascuna specie j di Jtiodo che animale noti ' 

( ci è su la terra , il quale non ritrovi il 

ì nutrimento che piu fi confà con h natura 
\ di eflb^ _ ' ■ I j 

Quindi ih tre principili dalli, rispetto 
a ciò y potrebbe- farli la dlllribuzione di 
tutti gli animali . La anima è di quell! 
chè fi • nutriscono ' delli càrne degli altr! 
animali ; alcuni amano sólameme ' i qua- 
drupedi, ficcome il icone, altri fi cibano 
più volentieri di uccelli , ficcòme' la fal- 
^ na 5 quali fi' accomodano meglio de’ pe- 
. sci , ficcome la lontra j quali per ultimo 
lianno gufto per gl’insetti, ficcome fa buo- 
• na 'parte degli' uccelli. Vi hà bene in tuN 
to' ciò qualche ^ eccezione, ma in generale 
egli è' certo , che ogni spezie hi^jiegli ali- 
menti suoi propr), che le furono ralTegna* 
tf ‘ dalla Provvidenza del Creatore. La se- 
•órida'’ clafle comprende gli animali , che 
traggono il loro nutrimento dal regno ve- 
gstabile. Non vi ha per così dire una so- j 
la spezie* tra le moltiffime degli alberi e ! 
delle piante, che da qualche spezie di ani- 
mali non venga preferita a tutt’altre.' Al- 
cuni di attaccano all’ erba, altri aminogli 
àlbori fruttiferi j e tra quelli pure , che 

> ' - ^ ■ ama» < ' | 
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ifflSnò lai ffledellma pianta ) fi uuerva una 
dlfferanza di gufto, che reca ftupore : , pe>- 
rocchè^certiini non maaglano fuorché fa \ ^ 
radice, certi altri solamenteflc foglie j 'a 
chi piace il'fufto:, o fra il corpo ; della 
pianta, • a chi il midollo^ chi fi ciba soh> 
tanto della seruenza , chi più. volentieri fi 
nutrisce del frutto e ci ha 'pur anco; di 
Quelli- che trovano dii loc conto a mangiai- 
re indifFerentemente di .tmta U pianta . 
t)ella terza clafie^sono quegli animai! ^ 
che fi nutriscono del regno minerale. Gir 
insetti sono per la più parte di quello nu- ' '' '' 
mero 5. noh- è però 'cosi focile il detenni*, 
aare quali precisamente fieno gli alimenti 
propri di ciascuni spezie in particolare 
atteso che non è còsi facile il fore lene» 
cesarie oHervaVioni sopra quelli animali' ^ 

<ome sopra degli altri.' Ciò nonpertanto - 
fi fa che alcuni fi cibano di terra ed al- 
cuni fin anco di pietre : e se fi riflette ' 
che non vi è quali bellia, nèpiarrta, che 
,a qualche animale - non serva di nutrimen- 
to, non fi durerà fatica a conaprendere » 
che il ipedelìmo pur debba elfore del re- 
gno folnerale^ e che prelfochè niente vi 
abbia u efib ^ che 0 direcuiraeMe , o io- ' 

C 4 
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direttamente non serva 'di nutrimento ' 4 
gualche insetto. , ^ ^ 

Dopo un cosi fatto esame troppo ben 
si capisce ciò. che dir volle 1* Autore de’ 
salmi cori quelle parole:,. Tutte le viven- ‘ 
ti creature cogli occhi in te o mio 
Dio, aspettano che da te si provegga a* 
loro bisogni 3 e tu somminillri a ciascuna 
il suo nutrimento' a tempo proprio . Tu 
apri laminano tua liberale , e sopra ogni 
«nere , che respira , profondi ogni sorta di 
beni ( Ps. 144. if. )» Cotefte cure 
della- Divina Provvidenza song una evi-; 
dentiiiima pruova. di quella eterna Bontà» 
la quale si {fende su tutto runiverso . Dia<^ 
•si iuna semplice occhiata al prodigioso nu- 
mero degli animali che esistono Quante 
migliaja di' spezie di uccelli e dV insetti , 

.e quante centinaia di migliaia in ciascher 
duna spezie! Eppure tutti coteftì ■innume- 
rabili efleri ognidì trovano il loro soflen-" 
tamento . Quante migliaja di animali ter- 
refìri vivono in tutte le parti della terra ! > 
Quante centinaia di migliaia di ogni -spe- 
zie flanza ritrovano e nutrimento e nelle 
selve, e ne’ campi, e su i monti, e nelle 
iyalli, e d^mtro js caverne , e . le spacca- 
ture 

f ■ 
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t1!kre (ielle rupi 9 e sopra gli alberile den- 
tro gli alberi , nelle aolie di terra , e fin 
anco dentro le pietre! Chi può numerare 
la» moltitudine di quelle armate che popo- 
lino le acque del va ftiflimó oceano? Quan- 
ti-pesci nuotano ne' laghi , nè’ fiumi, e ne* 
ruscelli! Eppure tutte cocefte creature trol 
.vano .ogni giorno an.ch’ elle di che suflifte- 
re . Che moltitudine inesprimibile , .che 
sorprendente .'varietà d’ insetti , che ci as- 
sediano. da tutte le ; parti ! Quanti milioni 
e milioni raddoppiati , che sbalordiscono!' 
immaginazione! Insetti nell’ aria , insetti 
.nelle piante, insetti negli animali , insetti 
nelle pietre, insetti perfino negli altri in- 
setti; eppure tutti ritrovano del continuo 
il quotidiano (loro nutrimento. Ed ohco-i 
me risplende la Sapienza infinita del Crea- 
tore n^l mondp , con cui al sofientamento 
provvede di un si prodigioso numero di 
animali ! Egli a tutti difiribuisce gli ali- 
menti , che confacevoli sono a ciascuna spe- 
zie , c ehe meglio convengono alla loro 
natura. Conciolfiachè non ogni nutrimèn^ 
to conviene indifferentemente a tutti 
animali 3 ma . de' particolari ve ne vogliono 
per i quadrupedi , altri per gli uccelli 

al- 
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altri per T^pe^ci, cd altri ancóra gl* 

^ insedi Cotefta diftribuzione, di alimenti è 
un mezzo con: infinita sapienza ordinato 
-dal Creatore , perchè ciascheduna spezie 
avelie a sufficienza di che softentarfi , ed 
infieme affinchè di tutti i natrlmenti che 
la terra produce , ninno ne rimanere inu- 
tile, ma tutti fbflero esattamente cotìsis* 
mati." V, ‘ 

y Ma se tanta cura Iddio fi prende de- 
gli anincrali sforniti di ragione , che noti 
sarà egli in prò delle ragionevoli -.sue crea- 
ture? Tale è> o GrIftiano/'Ia conseguen- 
ta che per tè può e debbe trarfi 'dai ve- 
dere le dispofiilonì , che la Divina I^ov- 
Videnza ha fitte per sommimffrare a tur- 
le lè^bpftie della' terra le cose neceffarie' 
al loro softentamento..Uotoò di poca fè- 
'de > uomo inquieto / e malcdhtentOa e che 
le 'affannose tue cure ffendi' fino al rimo- 
I lo avvenire, va, e confiderà con qual bon- 
tà il Signóre provvede alla Vita degli ani- 
'mali, e quindi impara a viver contento > 
ed ai riporre in Dio la tua ’ confidenza . 
'Mirai gli uccelli delfiarla, mira le beftlè 
‘sel\^gge ,'chc abitano le rupi eie caver- ' 
ne della tetra, mira I peKi nel mare, .e 

gli 
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gli animali de’ campi delle 'selye j 'tutti • v ^ 
nutrimento e ftanza ritrovano mercè la, 
cura che di lor prendefi il Padre univer* 

Sale delle creature . Grande nelle piccole 
cose ugualmente che nelle grandi Iddio 
non isdegna, Iddìo non trascura i! più pie- 
Col verme , che fra 1’ erba da noi fi cal- 
pefta: come potrebbe mai dunque efiere,’ 
che r uomo '.soltanto non fofle l’oggetto - 
delle paterne sue cure? ' ■ * 
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• • • ' ' ^ ^ ^ ^ 

'%e Api infaticahili Hel laro travaglio 

U No*' de* vantaggi della Primavera fi 
è, che roccafiòrie ella ci soiftminÌT 
lira di oflervare rinduftria ed il travaglio 
di quegli insetti , che lavorano il • mele 
E per ‘verità l’aspètto dh un alveare c uno 
de’ più bei spettacoli che offerir , fi polla àà 
Un amatore della Natura . Vi regna colà 
éntro una certa grandezza che sbalordisce ì 
è per quanto vi s’impieghi di tempo, c 
di attenzione vi fi ponga, non ci fianchia- 
mo giàmmai di contemplare un sì ben iìi» 

te- 
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teso laboratorio , in, cui migliaja <li operai^»' 
je fi occupano tutto* il dì, in diverse ma- 
niere • Noi paiHatno di sorpresa in sorpresa 
oflervando 1’ ordine e la regolarità de* loro 
travàgli , e maiììm^mente que’ magazini co- 
sì abbondevo! mente forniti di tutto cicche 
può far di bisogno per la sufliftenza del- 
‘ la società durante l’inverno. Ma ciò che 
, piò di ogni altra cosa meritala ndfiraat- • 
tenzióne , ' fi è la infaticabile alfiduità, ed 
il non mai interrotto travaglio di quefiii 
, piccola" repubblica . Le api ci danno un 
esempio di diligenza e di attività, il qua- 
le non solamente non è comune, ma che 

^ j 

non ha. verun altro per. avventura che lo 
Amigli . 

Paflata appena la*ftagIone. del verno j 
quando cioè fi avrebbe tuttavia luogo t 
' temere , che il freddo potefie a loro nuo- 
, ■ cere , ed; intirizzire le membra loro diln 
cate, cominciano elle a farli vedere. Sul 
bei principici, quando cioè i sughi de’fio- 
/ ri, che cominciano ad aprirli, non hanno 
ancora ricevuta da’ raggi del Sole quella 
preparazione che fa di meftieri per forni- 
^ ' re aliai copia di mele, le api non fi af- 

faticano tanto y contentandoli di raccoglier* 

ne ' 
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"né sol quanto bafta ; al ‘ loro 'sodenutnenro ; 
a misura però che fi avv'anza la primave?» 
ra, fi raddoppiano < iti loro senfibìlmencelo 
cure e rattività, .che non s’interrompono 
poi mai finché dura ola ^ bella ^fiaglone , e 
la sùffeguenre fiate, la quefte due fiagloi _ 
ni elle non fi trovano giammai oziose • Si 
adoperano elle a tutto* loro. potere, e non 
isdegnano neppure piccoli guadagni, pur<r 
chè ne pofiano in qualche modo aumen* 
tare le loro- provvigioni Nella cofiruzior* 

' ne della fabbrica elle sono cosi infaci^bi* 
li,. e; la sollecitudine > delle «opera je é tale^’ * 
che un favo a. due ordini di , -celle alzate 
l’upa su r altra :fi finisce in uu‘ giorno , 
tanto che vi pofibno alloggiare 'tre pila r 
pecchie. Tutta l’opera vien ripartita ugual-* 
mente tra^i membri della repubblica ...Merif , 
tre che fune raccolgono la cera,-; la pre-^ 
prano> e la ripongono ne’magazini ; le 
altre fi occupano' in difierenti operazioni; 

La cofiruzione .delle loro celle e .un lavo- 
ro de’ più faticofi, ,e che ne tiene in eser-» ' ‘ 

cirfo parecchie; chi trasporta lai.cerafuo- ' 
ri de’magazini, chi la impafia e la ripu- 
lisce di ogni cosa che polla imbrattarla , 
chi U diftende ^ U taglia in 'pezzi. di va- 

na 
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m- forma é di varia. grandezza^ echi pér. 
ultimo commettendo ìnfìeme quelli spezzi 
già preparati ne forma le camerette. 

- Altre frattanto vanno raccogiièado ii 
mele: sù i’ fiori , e Jo recano all’ arnia per 
la sfiinilenza 'giornaliera,, e pe’ futuri bn 
sogni ) altre chiudono con un coperchio dt 
cera le celle deflinate a teaierein serbo U 
, frovvigiortc del hiele pel verno j altre re* 
cano il cibo a’ figliuoTini già nati , o chiù* 
donò con delia ceta.lecam^, incuiflan» 
no i vermetti , che sono vicini alla loro ' 
mecamorfofi ) acciò non" fiadinurbata^ al« 
tre, hanno da' 'briga di turar ben bene con 
' ima spezie di glutine tutti i buchi eie fes« 
sure deirarnià, e d* intonacarne -I fi ti piò 
deboli) onde 1 venti non ,pofTano entrar-* 
vi 3 altre fuori dell’arnia trasportano icor**> 
pi taortii che potrebbono infettarla se vi 
jHeflero lungamente 3 nel 'che è danotarfì 
fesTpcdiente ichc prendono qualora il cor* 
po Ma eflrarfì.fìa di molte tale) che se ne. 
renda impojQdblle if trasporto; lo ricopro* 
no tutto di vischio e di cera , e l’ impia* 

• flricciano in guisa > che non poHa traman* 
dare alcun cattivo oderd, quando fìven* 
& à cqffompere Wto quella cfófla . 

. / . Non 
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' ip«rò che amìirinimo ràttl- 

vlrà e’ la' diligenza di quefte piccole crea- 
ture* La loro maniera <^di operare dovreb- 
be sopra- tutto defbre in noi unavirtuo* 
sa esalazione,* e^ nella debita proporziointe 
servire a' nòivdi modello. La diligenza t. 
la sollecitudine sono* a noi piùr neceflarìe; 
che a quèfì:’ iijsetti .• Noi ’ poffediamo un* 
anima di' un pregio ineftimabile, e di una 
durata senza hne. Con quale applicazione 
dunque' dovremmo < a^aticarcl per renderla 
felice, e per ischivare 'qualunque cosapo- 
tefìe formare la -di lei perpetua sciagura ? 
<Qual'‘<ròsa più propria a risvegliare ianò- 
ftra attività, ed a farci porre i nell' opera- 
re una infaticabile diligenza , di quello che 
i! riflettere ,'f che il frutto - dé’ noftri, tra và- 

• gli non fi eflende solo ad uh plccol nume- 
' ro di giorni , o di anni y ma ’C bène a 
‘tutta r eternità? Il mele-, che con tanta 
’ aflidu ità'< Tape raguna da', fiori, più che ài 
•^di IcPpropflò 'uso, a beneficio sefve>de* 

* suoi -padroni ? 'laddove abbigliandoci noi al- 
’la sa vie^a-, tutto è pèr noi medefimi il 
■ profitto* deP hofìro operare,' ié ci ragunia- 

'v. mó Una abbondevole proVvifione di frutti 
pcr la nòftra vita avvenire ’ 

. v' ' ■ Non 
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^Non fiam dunque mai pigri e neg!ift* 
tojj ad operare il bene , ma con tutto il 
' Zelo , di cui siamo capaci , fedelmente »- 
dempiam» i doveri- della noAra vocazione. 
Procuriamo di compiere il lavor che eie 
ilato aHegnato,, affaticandoci finché ilgior- 
.dura 5 imperocché avvicinando si va 
"quella notte , nella quale ai niunp più s? 
ipernvette di travagliare**,,' Aefoperi^mo di 
fcontinuo ogni sollecicudipe per vieppiù ras- 
i sodarci fino alla Spennella fede. di quegli 
altifliini beni , che sono 1* oggetto - delia ncK 
^Ara speranza , di maniera che lungi dal 
•fare in noi scorgere punto d’inhngardaggi- 
•ne ,’ e. df hacchezza , coraggiosi imitiamo 
ri’ esempio idi coloro , che mercé la loro 
• fede-, e. la loro- perse veranza,acquiftarono 
- 1 ’ eredità a loro promeffa „ ( Habr. VI, 
14.) E >ta.nto maggior diligenza in ciò 
idobbiam porre,, ; quanto che , non. polliama 
ignorare', che . tra, poco ;;non ayremo più 
'.ibrza per travagliare f? dappoiché si avvicina 
-a gran pa 0 i II verno de patimenti e della 
1 vecchiezza , e che ^infine la morte decide- ^ 
-jà. della :noftra sorte, per sempre., ' - * 
.uomo, va. alla.scuòla dell’ape: con- 
fiderà queAa. saggia ed accorta opera ja , e 

I.. t " fon-* 
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Cootefiapla con qualche rlfleflxone U di lei 
trivagUo. Ammira le di 'lei attività ^ e 
quella, indù Aria con cui sa approfìtrariì di 
tutto. Sempre occupata, sempre infatica- 
bile, travaglia ella senza rilascio T intera 
giornata, e con coraggio' sopporta le pene 
d^lla cqrra sua vita, £ tu vorrefti languir 
nell’ ozio e nella indolenza, o invanì pia- 
ceri consumar^ ir tesoro de’ tuoi giorni 9 
Ahi se saggio su sei, applicati ad essere 
pid laborioso ancora che non è 1- ape , I4 - 
qu^le non ha ricevuto, ficcoir^tu, i'Imt 
prezz^bil doUo' dplia ragione . Breve è il 
corso dell^ tua vita > fa dunque in guisa, 
che tutta intera (ìa consacrata a travagliar 
re sen:^a interrompimento alla gloria del 
tuQ supremo Padre, ed alla tua propria, 
salvezza . Il tempo , che il Creatore ti 
ha dato > non fi deve perdere inconCùe- ' 
f^t^mpnte nel non far nulla , nc molto 
meno scialacquarlo nella mollezza. } ene'pia- 
ceri . La vita , la ragione , <e il vigore , che - 
adc(Io pofliedi , sono alrrettanti pregevolis- 
fimì doni , chp tu d.ei riconoscere soltanto 
4a|ia di lui sovrana munificenza. Santifica 
dunque tutti coteftì doni con 1’ amore al 
travaglio, e fa fhe gli anni tuoi giovanili , 
JoM. V. P c de| 
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e del pari la -tijii* virile età, e la tuàvec^ 
chiezza , in son)ina che Tlntero corso delU 
tua vira ila consacrato a servire ed a glo- 
rificare il tuo -Iddio • 

. ^ - ' • 
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'• Sensi degli Ammali. 

!•. • 

i ' ' 

I N tutti gli animali- gli organi de* senli 
sono avvedutamente dispofH nella ma-^ 
niera più adattata alla loro natura, ed all* 
aflegnazione loro. Per loro mezzo fi for- 
tnano e(il l’idea- degli oggetti tanto vicini 
quanto lontaoi, possono provvedere a’iòro 
bisogni, e schivare checché potebbe effe- 
re lóro nocevole'. 

Tatto fi chiama quel senso, mercè del 
quale gli animali pofTono forma rfi 1’ idea ' 
degli oggetti corpòrei col solo toccarli 
Quefio senso nelle beftie del pari che de- 
gli uomini ha la sua sede sotto la pelle 
efieriore , le cui efiremità sono' sparse 'di 
una quantità di finflfimi nervi .'Non è sì 
facile il precisamente determinare quali ri- 
voluzioni provi il tatto nella maggior par- 

ic 
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té delle (beftitj come non iì' sia'- neppuré 
se gl’ insetti fieno, forniti di ‘un altro s'en*^- 
so , e se le antenne, che hanno quali tur-!' 
tìj.fiano rotgano di un senso non cono~< 
sciut'o, che non hanno gli uomini v Gli > 
ùccelli, i pesci, i serpenti, ed alcuni al-' 
tri animali pare che non abòlano- in ve- 
rùn conto. 

La lingua è II palato che ricevono le 
imprelfioni de’ sapori , sono i principali or-' 
gani del guflo > ma le papille nervee nd 
sono gl* immediati iftrunìenti, liccome del 
tatto quindi è che tra quefti due senfil 
vi € una gtande analogia. ... . v 

L’organo deir odorato .è quella' mem- 
braua grolla e piena di ghIandoUne' > che 
cuopre la parte superiore, della cavità del 
naso.' L’ esalazioni odorifere chevanhodi- 
sperse nell’ aria , entrando per le narici fan- 
nó la loro imprelfione.su le fibre* de’ncr-. 
vi di cotella membrana, le 'quali median- 
te la comunicazione ; che hanno col cerc- 
bro', portano all’ arilmafla sensazione di 
tutte le specie . degli odori . Quell’ organo 
è' di lunga mano più perfètto in quegli 
animali che hanno bisogno di unodorato 
più, fino e più acuto. I vermi pare eh» 



1 


5%. • 9' M A c <: t 

iìapo dei tutto privi, e forse ancóra f 
pesci e gl* losett! 3 non sembra però inye*: 
rifimile,' che Tn gue/li ultimi^ le antenne 
fiano r organo dell’ odorato* '"Non (ì può 
creicre di quanto vantaggio lìa coteilosen^ 

So alle beflie , avvegnaché per via di eflq . 
non solamente ritrovano ciò che fi di bi- 
sogno al soHentamento ed alla conserva* 
zione della vita, ma serve anco a parec- 
chi animali per avvertirli delia vicinanza 
dp’ loro nemici . 

L* udito comunica agli animali, mercé 
il tremito e le vibrazioni dell’ aria, i dif- 
ferenti suoni , che vi Ci formano . La flruc- 
tura deirorecchio non è la medefima in 
tutte le beftic. Alcune, ficcomè la lucer- • 
tola, hanno due timpani r altre sono prn' 
ve di molte parti , che fì trovano nel mag- 
gior numero degli animali . Gli ucceili ed 
i pesci fi credè che non abbiano quella 
parte che fi chiama la chiocciola , o la 
lumaca, e che i vermi e gl’ insetti fianq 
' affatto sordi . 

. Gli occhi sono gli organi della vi(U . • 
Eccetto che la seppia) e forse pochi àI-‘ 

' tri, tutti i rettili sono senza occhi* Pcc* 

|o contrairio gl' insètti ne haaqopreifochq. 

- « tutti *, 

» 

I 
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di due. Otta ne hanió II ra^ 
gno e lo ^orpione • La maggior parte ne 
^ L* * a migliaia rltinìii pér io più in due 
òrbite: zfooo. $e ne sono contati in uni 
moscas In uno scarafaggio, e fih:J 
a 34^fo. iq una farfalla . Il numero e 
fimaaioné <Ji quelli occhi negl' insetti sup-< 
plisrono alla facoltà etc non hanno di 
muoverli e di girarli. I pesci nplr hanno 
timore acqi^eo di. veruna sòrta ,■ rna il loro 
criflallino è quali .perfettamente rotondo 
Tutti gli organi delle^ tìBosizioni sono 
manifeftamente dl^pofti di una maniera' 
cpnfornw alla ftruttUra , dèi corf^ degli à- 
nimali, c quale richiedevanò i foro diffè- 
l'enti bisogni. Poche olTervaatom saranno 
ballevoli. a farci tocèar ^on .mano quélld 
verità . .Siccome gli occhi della maggior 
parte degl’ insetti .sono immobili ; e wr 
con^guenza taji da norf potérsene servire 
in parecchi cafi> quindi è che per suppli- 
re a quello difetto la Natùfra li próvvi-’ 
de quali tutti di antenne, ccl rnezzodel-^ 
ip quali sentono gli gHacoliy che sfuggen; 

a’ loro occhi , potrebbono offenderli nel 
loro cammino, o .nel volo,. Oon. d>ariav« 
^^0 dispollt gli occhi de’ pè^* 
D f èèii 
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sciw Un occhio 'che* spòrgeffe in fu&ri not?- 
converrebbe’ loro gràn fatto,' imnero^a lo- 
ro cornea è affatto schiacciata j' n1.i per ri-' 
mediare a quello difetto "il Creatore 'for- 
mò 'il loro criflallino ^perfettamente sferi- 
co laddove negli animali , che vivono nell’ 
aria-, è- lanticolare, e per conseguenza plt\ ' 
schiacciato . Sebbene la fgura di tutti gli 
occhi fa' rotonda pure in quefta roton- 
dità- medef ma fivoflerva qualche diverfità ,* 
come parimenti varia di molto la loro po- 
* f zione nella tcfta secondo i bisogni e 1’ 
assegnazione degli animali . Nell’uomo, la 
cni villa non abbraccia se non quello spa- 
zio che gli Ha pollo dinanzi, f occhio è 
f tuato provvidamente nella parte anteriore 
della iella , ma dispoiln in maniera che 
può ricevere le impreffioni di quafi tutto 
il semicircolo degli oggetti, che ha Ma-* 
vanti di se. Negli uccelli in tutt’altra ma- 
niera sì regolò la Sapienza del Creatore j 
conciolfiachè fitùò i loro occhi in tal gui- 
sa, che ciascheduno di elfi potendo vede- 
re quafi un intero semicircolo, gli uccelli 
. poflono scoprire- a un tratto quafi tutti gli 
oggetti, che Hanno intorno, e con tal’ 
mezzo cercare la lor dritura per tuttcr ’ 

' '• ■ e4 
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04 In fitn» • schivare ’ i"p«ricoli , a’quaH so- 
PO- «sporti. :! ‘ ‘ 

. I> orecchio dell’ uomo bada figura cl)e 
jncgljo conviene alta di lui pofit uri diri t-* 
ta : 'negli uccelli - la forma niè diversa , ed- 
al volò più accomodata j-' vale a dire che* 
non Isporge in fuori ^ ma è -collocato a li-‘‘ 
vello -della tertaj a fine di non ' ritardarti* 
tìel ,loro moto progrelfivo per l’aria. - • * 
- Qual sapienza, quale economia, qual 
arte, maravigllosa non fi dà a divedere nell’ ’ 
ordine,’ e nella intera dispofizidne de’sen-' 
fi degli animali.^ Ma forsechènol non co-' 
nosclamò' di- coterto:n:drabilfe mecanismo se 
non la minor parte, e certo »fi c> che il 
più delle nortre oflervazioni riguardo a ciò 
mèrità*“p*uttortó il nome di probabili con- 
gbletturei che di scopèrte'. '.Se noi potefli- 
jno avere una più perfetta contezza della 
interna ftruftura, e deifiuso’ de’senfi degli 
animali, quanti più argomenti eziandio a- 
Yremmo/di„ammirare-jla Sapienza di Dlo f 
Ma giacché più oltre /orse non lice- all’ 
umano intendimento, facciam perlome- 
no dal canto noftro, che quel poco, che 
pur ne sappiamo, ci serva a glorificare , 
celebrare il comune nortro Creatore, 
i ?. .4 Quan-' 
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Quanto più imperfetta è la cogniiióf^ 
^ che noi abbiamo della natura degli animai 
li ^ tanto più dovremmo allenerei dal «1 
guardarli con indifferenza, e con disprez-^' 
2o . Oonsidej^iameli pkitipllo come uno 
specchio, in cui iqaraviglidsamente risplen- 
^no la Sapienza e TOnnipotenza diOio; 
Non vi ha di fatti tra le opere tutte del- 
la creazione alcun’ altra, che^poflfa in par! 
modo che gli animali , convincentiflìme 
pruòve somminillrarci , che il Signore , d! 
CUI sonò elfi fattura ugualmente che noi,' 
è grande in configllo > eJ è dovizioso di 
inezzl, onde operare le innnmerabili ma- 
raviglie della Natura. . 
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, Ordine nAha sùceessiom de' Fiori. 

» 

^^luna pianta net venire a far su lai 
terra la sua comparsa trasgredisce l"*. 
ordine , che l’ è flato prcfCrlttò . Il Crea- 
tore ha esattamente fiflato il tempo , inf 
cui debbe una svilnppar le sue foglie, ntf. 
altra fiorire, an’ altra seccarfì t morire i 

Tr% 
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Tra li numerosa famiglia de* fiorii il prT*t 
mo a moflrarlì fu la viola di Febbrajo > q 
noi rabbiaili vifta, è già qualche tempo 
prima che un solo albero fi arrischiane a 
sviluppar le sue frondi , anzi fin mentre 
la terra era tuttavia ricoperta di neve è 
di 'ghiaccio, sfidar coraggiosa il rigore del 
terno, e godere di efier tra tutte le pian* 
re la priitu e la soia a dilettare con la 
sua bellezza gii occhi dell* uomo eampe>|> 
ftre. Poco dopo comparve il fiore dello zaf* 
fatano , ma in un contegno di riserva e 
•di timidità per non eflére ancora in ìRz- 
to , attesa la sua fiacchezza , di refifiere ai 
crolli del vento. Gon eflo uscirorro pu-< 
re r amabile violetta) e l’ orecchia d’ or-, 
so, così filmata pe’ suoi brillanti colori, e 
per la varietà delle sue spezie. Tutte co- 
tefie piante con parecchie anitre ancora che 
Spuntarono su ì monti, formarono, per 
dir cosi, la vanguardia della numerosa ar-i 
mata de’ fiori : ed il loro comparire co- 
tanto aggradevole di già per sè fieflo j 
ebbe altresì il merito di annunziarci II 
vicino ritorno di una, moltitudine di al- 
tri fioil . ' 

Di fatti noi vcggiamo al presente, notti 

per 
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per. verità tutti a un tratto , ma per ofr 
dine e con regolata succéflione, venire i(| 
(Comparsa^ gU altri vezzofi figli della Na- ^ 
fura . Ogni mese ha i suoi ornamenti pro- 
prj da esporre in -moftra. Il tulipano co- 
mincia a' sviluppare già le sue figlie ed i 
suoi bellKfimi fiori.* tra poco il leggiadro 
anemone' formerà ritondandofì una vaghis- 
fima cupola : il 'ranuncolo spiegherà^ tutta 
la magnificenza < dèlfe sue foglie , e ricreerà 
!' noftri occhi ' col : ben inteso accoramento 
de’ suoi Colori 3 finché per coronare là vez- 
zosa schiera dei fióri, sbucciando gentil-* 
mente la rosa verrà a far moftra di tutti 

I 

Vezzi, che la diftinguono> e il garofa- 
na oftenterà quelle grazie 3 che sì l’abbel- 
liscono, e che tanto di superiorità gU fan- 
no avere tra i suoi compagni. « - ' ; 

Arreftiamoci oraquì col penfierei efacr 
‘ ciamo rifleflione alle mire, di saperi e di 
beneficenza , che fi manifeftano* io'cotefta 
succelfione 'de’ fióri . Se fiorilTerd ' tutti ad 
un tempo, quello senza: dubbio nesegui- 
rebbe, che ora ne saremmo affollati =per 
una eccefliva copia , ed ora per Toppofio 
ne patiremmo' eftrema penuria. Appena fi ^ 
Avrebbe il tempo di ’olTervar la metà’ delle 
' . loro 


■ / ' - 

“ Digitized by 



10< ‘ M A C C I Ì9 1 

loro balletze, e troppo i pretto finirebbe il 
jdiletto ch’etti ne danno, privandoci torti 
in utia vòlta della comparsa de’lorocolo- 
'ri , e della soavità delle loro fragran 2 e , 

Per lo contrario facendo sì l’ordine ftabi- ' 
jSto dal Creatore, che'ogni specie di fio-** 
ri abbia il suo petto. ed il suo tempo as-* 
segnato , mercè quefta aggradevole succes-' 

' jìone., fi ha tutto 1’ agio di contemplarli' 
tutti con la maggior esattezza, dies.ami~ ' 

.narli ,plù di una. volta, di godere corno-’ 
damente dplle loro bellezze, e di fare con' 
etti una più eftesa conoscenza C" Quefta sag- 
gia e benefica attenzione della Provviden- 
za ci procura oltraciò un vantaggio", che 
inerita un particolare riguardo . Ella non 
offerisce soltanto ogni spezie; di^ fid- 
rl in tutta la loro bellezza , ^ma ripara;- 
eziandio alla fragilità di tutte' cotefte ama-’ 
bili produzioni della Natura. Imperocché- ' 
jquantunque ogni giorno* vi abbia una qu.in-‘ 
lità di fiori che lì seccano, ed appattìsco-^ 
no ,- ne sbucciano tuttavia del contìnuo de- 
gli altri , per* far che non manchi giara- 
' mai l’addobbamento a* noftri giardini , e 
così non venga mai intei rotto il diletto a', 
fioftri occhi..- ■ . * ’ ■ 
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Qual bontà è mai quefta dcJ Creato^ 

' ie , che attento fi moftra a favoriré 
)n tal guisa il genere amano di una noti 
^ ihal interrotta serie di beiiefic; i Qual boni 
tà di non llmitarfi a moltiplicare i suol 
^ori, ma di pensare altresì a renderli co- 
fianii e durevoli! A dir proprio egli c! 
condace per qn cammino di fiori. Ovun-- 
da noi fertili il piede , sembra eh’ 
fclfi abbiano l’ordine di nascere su i no> 
ftri paffi, a firn di alleviarci la no;a, èdl_ 
ricrearci nel peregrinaggio di quertavita,- 
fi^rcè, la bellezza de loro drappi ^ e la soa- 
vità degli ódorr* 

Sothigliante all’ ordine, in eòi fr seguo-' 
no le piante ed i fiori, è pur quello che 
ha luogo nella specie umana : Ogni uomo 
viene a far sul mondo la sua comparsa' 
^1 luogo, che ^i alTegno l'Effere d’in-' 
finita sapienza > ciescheduno nasce nel terii-* 
Ito,,- che da Dio fu prescelto per ladiluf ' 
etìftenza . Da che -il mondo ebbe incomin-, 
ciamento le genferaZioni degli uomini fV‘ ' 
succedono .le ane all’ altre in queftogran' 
teatro nell’ordine ,• nel tempo,- e? neMuò*< 
gà , che al Creatore piacque di termi- 
«are . Nel némenco che alcuni escono é 
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godere aspetto della luce, un luimerodi 
altri alia poma loro pólvere fanno ritor- 
po. Mentre che V uno fi apparecchia ^ 
reoderfi utile al mondo, un’alrro che ha 
già 'compiuta la sua parte, fi ritira dalla 
scena, e cede il suo luogo a un secondo, 
arrore. Ghi sa quando verrà pur la mia 
volta ? Deh pofla io per lo meno , allor— 
che dovrò abbandonare la terra, del par 
puoratamenre ritrarmene, che il tulipano - 
Q la rosa, i quali oltre al diletto tanto u- 
tile infieme diffusero entro T:^gufio cir- 
colo, in cui furono piantati! Ah che t 
uom virtuoso non dovrebbe effer mai tol- 
' to dalia società, a cui canto reca di gior 
■ vamentol Ciò non pertanto io nond^bo 
inquietarmi, 'nè perdermi, di animo ogni 
qual volta vegga uscire qualche giudo dal 
mondo. La Provvidenza saprà ben qual- 
che altro a lui surrogarne , in quella guN 
sa che quando appaffiscono i fiori della 
l^rimavera, non mancano altre piante di 
pccup;^re il l^ogo di ellì* 

. ’ ' 1* -t* 
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Piaceri che somministra Ja coltura di' ■ 

. campile de' giardini *• • J, 

• . V. ^ - : , ’ - ■ • , 

L AiColtivazlowc de* campi éde’ giardini 
è una delk più dilettevoli occùpazio- ^ 
niy che pqflà aver l’ uomo , e' la sola per 
avventura la quale con mille piaceri còro-' 
penfi il travaglio, e le pene-che 'raccom- 
pagnano/ La maggior parte- delle altre cò- 
flrlnge l’uomo a rinserrarli ' tra le mura 
del proprio albergo, dove ogni godimen- 
to gli è tolto degli oggetti efteriori 3 lad- 
tiove chi fi consacra a’ lavori della campa- 
gna, gode dell’aria aperta, e respira conf 
'libertà sul magnifico teatro della Natura, 
Suo pavimento è la terra tapezzaca di er- 
be, e ricamata di fiori , e suo sotfitto il 
cielo dipinto di -azzurro ^ di cui più^bello 
c più grandioso la reggia non vanta del:^ 
più pónente Monarca. L’aria ch’egli re- 
spira , non è da venefiche esalazioni 
corrotta ficcome lo è quella pur troppo 
delle città. Mille piacevoli oggetti gir lì 
pieìentano tuttora alla villa 3 e sequalch» 

' , > gufto 
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gufto Ivi per ie bellezze della Naturi, norf 
può a lui mancare giammai un’ aggradevo- 
le varietà di reali epuri piaceri. Da che 
sul mattino la luce del giorno riapre il, 
brillante e grandioso spettacolo della crea- 
zione, .egli è il primo a goderne io mez- 
zo a’ suoi campi, o nel suo giardino. L’ 
aurora annuncia a lui solo il vicino ritor- 
no del sole, ed a conten^plar gli presenta 
piena di vigor novello la fresca erba che 
, fi rialza , e cT,e di rugiàdose filile cnspur- 
• Sa , de’ colori e della luce brilla de’ diaman- 
ti j de’ zaffiri, e degli smeraldi. La frésca 
àura della mattina, recando a lui dao^;ni 
parte le deliziose fragranze ,• che esalano T 
erbe ed infiori, gli spiriti gli ricrea cola 
un diietro Ignoto agli abitatori -della città . 
L’aria gli .risuena dintorno del'canto di 
mille uccelli, .che esprirnonp 'con vario gor- 
'^hegglo il loro giubilo, i loro amori 5., e 
la loro felicità . I loro concerti sono al- 
trettanti inni in, lode del Creatore, la cui 
bontà sperimentano anch’efli nella giocon- 
dità della lucej nel calore del sole, nel sa- 
pore de’ loro cibi ne’ dolci ifiinti della Ma- 
tura, nel piacere, e nell’ allegrezza . Or 
come potrebbe edere che all’ aspetto e<Ì4l 
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sentimento di tanti piacevoti e toccanti og? 
getti, il cuore (ìrlmanelle chiuso alla gior 
|a, alla riconoscenza , ed all'- amore perld> 
jdio? Come non amare il Signore, come 
non ammirarlo, e non riernpierfi diven^- 
arazione per lui? £ (^ual più aggradevole - 
occupazione potrebbe aver ^ mai io spirita • 
che quella di contemplare e di celebrare 
e augufte perfezioni di Dìo, la gran dez- 
za de* Suoi divisamenti, e le bellezze delle 
sue opere? 

Ciò che contribuisce ancora ^ rendere 
dilettevole fingolarmente l’ agricoltura , e il 
governo de’ giardini , fi è la infinita va« 
riecà degli oggetti, de’ lavori, e delle oct 
cupazioni , che ogni ìli pili cl allettano col 
gullo della novità che ognor ci presenta^ 
ho , prevenendo così la noja inseparabile 
dallla uniformità . Ci ha una moltitudine 
di piante, di frutta, di erbaggi, e diafr 
bori, che noi facciamocon 1* opera nollra 
uscir dalla terra , e che ci fi presentano 
sotto una moltìplità di diversiifime forme. 
La campagna , che è a dir proprio il re- 
gno della Natura', è dove ella conduce 
còo ae a diporto il coltivatore de' campi per 
Jjl |>iù svariati sentieri , e dove gli presetit 


I 




Digitized by C^ao 


i 



' ; iif - M "A 6'« l'O; £« » 

a.dgni' palTa mille aggradèvòlf Cangia* / 
jnèilti,.; Vananaó'a-'ogni poc©^ là scèna - 

quandp e'che lo invita a contemplare^-'^-. . ' 
r , nà/pknta'''che spunta'.al!ora'"daI siiolo^"^-- 
quando,’ un’ altra gliene presenta nel cresce-' ' ' 
re’ é» 'nello '-syilupparfi e quando la 'pom pa ' ' 

gli- dispiega ■'dav'àhu dl^'un’alcrà'^^^^ : 

ntà > Dà; qualunque - parte rivolga ' efTo^ Io 
sguardo', ' de’ nuovi oggetti uno pi Ci‘ bello' 
.dell’altro gli. li aÉFòlIàno.tuctorà'Incontro^;- 

.senza che'* Sé' ne^vinrerrómpa giammai 

'succeffìbne La* scena 'non ' refìa rnai vota’; . - 
n cielo' che gir ftà ' sopiat e la te’rrà sotto' v, 
i suoi' ^ledi serba'^no' per éìTo Iiii,‘de’ tesori' , 

' inesaiifti di piaceri Ve di aliettapienti . *■- 
" Che belle ore piacevòl; fi palTerebbono 
]d3 voi j^.mTei^^^tariLeggltpn in que/K i 
. giorni df.prlmayera vi ^ Tecàfle a -vifitace , . 
quale 'ellà -c. ne’càmpi -e' ne’ giardini 

N^ura L’ Ghp ' diletti vi gaiflerefìe • voì - 

iliai', è da che-’ pure,* «vt^nocenti grojasa»* ■ 
rèbbe.' Colà ■ dèi •còmlnuo -inondato, il ' cuór 

. >dfìtò r Abbandonare'fur> qualche 
” tumultuose ^citfa'j'-'e'Ièm ' 

i/.i cI'ten gorio’’'imprIgiòn^^^ ve ture' V - , 

còntempiare ^’campì dà- mkgnifìceùza • ., < 

pjo ne.fìe'^'op^re della Natura V Abfaandó- 
• Tom.*’V. . ' ’ E \ 


f 

7 


li?!- -! hy C-*»« -tk’ 



t 


€5 


II, .M i ti G I o,. 


natevi allora ,a’più dolci sepiimenti di gto^ 
|a c, di riconoscenza,, e sollevate la vdft^^ 
anima, verso ^oIuI|.c^e di tanta varietà di 
''cose abbellisce la creazione/. ‘ 

' BenedltjB ,^mièi cari fratelli , benedite il 
Signore: ravvisatelo > nelle, di lui opere *• lui 
ricercate nella vaghezza de’ prati , nella ric- 
chezza -de’ campi, tcHì. bejlezza de’ fiori i 
lui ricercate .in, ciascheduna operazione dell* 
•attiva. Natura ' .... 

Ifgli è che richiam? la primavera I c 
il tempo 'le prefigge deh suo ritorno ,3 ,e- 
gli è che 'dice- alla ftate quando maturar 
debba le.-inelli ,V e il .granaio dell’uomo 
ingiù Ilo e deli’u'om virtuoso., riempiere de^ 
■suoi tesori. ‘ / . ' . ' 

' ^ Oh che soave cosa è II pensare a lui ^ 
allctf che, nella. ^primavera’ viene a rinfre- 
scar, l’aria il dolce fiato de’zeffirj, imftiav. 
'"giné della d,i di lui Bontà ed.-.alìor che 
1*' autunno i rami degli àlberi .curvar fi 
sotto il peso de’ doni suoli ' 

■•..EgU. l’anno corona dì benedizioni, che' 
non celTa, inai , di versare a larga mano S07 
. pra di noli egli è l’ inesaufia ^sorgente dj 
tutti i beni, che, noi godiamo v Sei, cam- 
pi Sitibondi' domandano umore.', egli, da* 
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serbato; dell’ atmosfera' versavi torrenti di 
plogg-i^j/e mercè la di lui beneficenza li 
terra' fi adorna di bella fecondità. 

^ Lodate n Signore , la cui Bontà pct- 
tUtto' fi manifeft/s., Mirate. la selva, ed il 
fiume, mirate i c'olii e,Je valli, ogni,co- 
ifeà vì .presenm le tracce di sua Bontà . VoV,. 
lo .nitrovate nel prato ; 'e. nel vario Smalto » ' 
che lò colora , -come . nel ^ monte >e nelli 
rupe, che al ,soIe moidrano il 'nudo , fian- 
co qualunque parte della, crcazia*' 

ne da voi .fi ritrova, il. Signorie . ^ -, 

: ■ J» ' ' - ' ' I ' iii r 1 1 ' ' '-' i l'' •■'ìi't 
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T Ra. quanti, mai fiori ornane». In qué* 
fla bella fiagione i noflri giardini , it 
tulipano e quello fuori ,vi, dubbio, a cui 
per bellezza di figura debbefi il primo luo* 
go i. Per quanto fiali nella invenzione'® 
nella finezza/ de’ lavori perfezionata l’arte 
fc PinduÀria dell’ homo , non giungerà el- 
la mai a darci delle i llofFe è' de’-.drappi 
che 'per la vivezza e varietà de* colori', e 
' E z * pel ; 
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pel ben Inteso accordo della luce' 0 delle 
ombre fi accofUno alla perfezione di cote- 
fio fiore. L^altezza dèi di lui fido , per. 
cui fra gli altri, grandeggia^ l’eleganza 
della; sua forma, il bel colorito , il dise- ' 
gnp, sono altrettanti pregi , che re de’ 
fiori coftitulsconó- il' tulipano. E sp fi ri- 
flette che ogni anno fioriscono milioni di 
tulipani , i quali seno tutti uno dall’ altro 
differenti, e d§’ quali le proporzioni e le 
bellezze variano .all’ infinito , bisognerebbe 
aver perduto'.ogni sentimento per, non ri-f- 
jnanere efiatico dallo fiupore. Certo che 
per euier convinto della efifienza di un Dio 
sapiente' e buono bafta ^solo' il contemplare 
una* di cotefiè piante nella magnificenza del 
suo fiorire \ Chi potrebbe mai darfi a cre- 
dere , che' la bizzai ria del casp , che ope- 
ra soltanto alla cieca , senza l’^intervenl- 
* mento dì una Causa intelligente aveOe po- 
tuto produrre un taf capo d’opera della 
l^atufa ? Egli è vero che al presenti per 
mezzo delle cipolle nascono, e fi perpe- 
tuano i' tulipani : ma chi fu* l’artefice i che 
là mano pose alla prlnw coflrudonedique- 
fia, macchina ?.< donde' ebbe origine quella 
prlmitivà. dispofizipne,^ di cpi iesuccefltv^ 
. . . ' . rivo- 
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rivoluzioni f non sono altro che lo svilu^ 
pamento ?\Non bisogna qui neceflarlamevi*; 
re ammettere urfe suprema*^ Causa Iritelili' 
gente, che altra efiTer nohpuòse non oìièl- 
k th. noi, Chiamkmo il Creitorrdei 

Mondo? Tanto per creare , np tulipano 1 
aai,qual| ne verranno dlechàltri, quanti*» 
per crearne dieci tutti infieme fi 'richiede 
pgual .sapiènza, e potere fidale 5 cohcios- 
iiache 1 nuovi Bici debbono elTere flati con- 
tentìti in quelli,. che gli han precedati, 5 
ed è chiaro che debbe efféi'e Hata antece* 
.dentémente determinata la loro figura ^ ed 
-il loro numero . Ogni -qualvolta duhqu'e, 
feiei cari leggitori^ i»i ponete a mirare uji* 
'pjùola di tulipani, non vi èontentàte Sol- 
. t'alito d^ ammirarfe^ la_ loro bellezza *3^ rna 
piu in alto sollevando il voHro intellètto^ 
,faté principalmente oggetto dèlia vòftrà 
ammirazione rinfinifà Sapienza di, Dio ì’ 
èhe delineo cori tal magifieto il diségno 
* di quefiì* fiori , è Con pari perfezione sep- 
pe eseguirlo. ' " , ' 

^nalunque fiafi però la bèllèzzadeitti- 
lipano^ ■ ■ Il non servire fuorché- al diletto 
de^i occ^ > 1 elTere ' àifatto sfornito di 

òdòrè gli fà certo non poco perdere < del 
• E 5 . suo 
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SUO pregio . Pofto accanto di effo il gàro- 
fano, che alle grazie /della figura accoppia 
,Ja più squifita fragranza f non fi fa più, ve- 
run conto de’ bei colóri del tulipano» Il 
iìmile accade pure a coloro, i quali for-‘ 
Ititi delle grazie della bellezza , dan loro 
anco raaggibr risalto , con degli ^namenti 
ricercati j ma , niente hanno frattanto di 
che pregiarli, nè dalla parte dello spirito^ 
nè da quella del cuore. Oh quanto è me- 
glio avere un' men pomposo corredò di 
efìeriori ornamenti, e pofledere in vece 
una bell’ anima ! I primi non piacciono ,' 
che per pqcp tempo j ' laddove la bellezza 
dèlio spìrito rimane intatta anche dopo 
che dileguate fi fieno le grazie della figu- 
ra 3 e la ftima , che conciliano le noftrè 
virtù, è 'durevole e permanente» Un’ani- 
ma virtuosa , un* anima formata sulle regole 
della saviezza , un’ anima , a cui l’ innocen- 
za .forma il principale abbigliamento , a sè 
attrae l’ amore degli uomini , e la compia- 
cenza di Dio. Pertuttò ov’èlla dirnora , fi 
-diffonde- intorno la^fragranza delle biione 
opere per le qual.i meriterà di elTere ,un 
dì trapiantata" nel giardino de^ Paradiso . 

La ftoria dèlie piante • c1 sonuniniftra que- 
‘ ’ .. fta 
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^ ^ \ 
fta oflervazlone, che un fiore, cioè j 'quan- 
to è plà bello, tanto più. prèfto ancora a 
languir comincia, e s’inaridisce. Di que-- ' 
fto tulipano, che. mercè la siiif brillante 
figura attrae a sè^adelTo lo sguardo di tut- 
ti, non altro rimarrà tra poco che un mor- 
to ed arido Ile lo . La sua bellezza , la sua. 
vita medéfima non dura che un breve spa- 
zio di giprni . Tutte le di lui grazie di-» 
flrugge preftamente la nimica etàj se ne 
rovesciano sconciamente le foglie, 'se ne 
ammortiscono i colori, e quel tulipano so- 
migliante ^ poco innanzi .ad un*" avvenente . 
fanciulla noti è più che un deforme sche-; 
letro , a cui nlun occhio più fi rivolge . 
Qual profittevole lezione, è quella per te, 
o Criftiapo I Vedi tu quanto poco fi ha 
da contare su i vantaggi efterlorii come 
fragile ed incollante è la bellezza dei cor- 
po 1 quanto sollecita a venire la noorte !. 

; Che altro 'è di latti se non la durata di 
un fiore, , la vita tua ? Simile tu gli sei' 
non di rado i nella bellezza, ma fimile al- 
tresì gli sarai 'nella breve durata dentaci 
giorni .. „ Ogni uomo che. nasce di don- 
na , è di corta vita ; egli è come un fiore 
che fi apre, fc subito appaliisce (Job.XJV, 

É 4^ 1. 1 ’) 

I • 
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li i. ). Ailor che ne fia giuntò lì itio-, 
mento, io defilerò che finvlie al tulipano 
onorevole -fia pur anco il fine .della tua.vi- 
ta. Nella* sua brève durata- 1 ’ ornamento 
egli fu de’ giardini^ e la|.gio;a del poffelTo- 
re> di -niàggiór rincrescimento -è fiata 1$ ' 
di lui morte , perciocché aggradevole, ed 
utile fu la sua vita. Vivi adunque, oCri- 
ftiano , in 'maniera , .che quando, a. reci- 
derti verrà la falce della éaorte, ^li uomi- 
ni dabbene se nBattriftino", e l’un dica ali’ 
altro piangendo snila tua tomba: Ahi y. per- 
ché non ha egli viffutp più lungamente! 


- i^.MAGGIdi 

■M ' 
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Riflessiom sopra -l' Erba, 

. Jl . I • . ■ ' 

P ER quanto fia brillante e pomposa |Ià 
comparsa dfe’ fiori, che -con tanté ati 
'tèhziòni,.e con tanta induftria fi coltivano' 
ne’ nofiri' giardini 5 tiutavolta non fi cono- 
scerebbe da noi fuorché una parte delle ma- 
raviglie della Natura' qualora le nofire ri- 
cerche fi limitaflero alla contemplazione sol- 
tanto di Un bel giardino di fiori Ogni 

pra- + 



Digitized by 



M A C C I oì 73 , 

|)rato è ■ un ‘ twtro anch' esso delle maravi- 
glie di Dio al pari del più bel giardino 
' del^ mondo , ed ha in ugual modo un di- 
ritto al noftro esame.- 
Qual cosa può immaginarfi alla ì^rlma 
|>iù sorprendente della prodigiosa quantità 
di queir erba ,, che copre- di fresca e bella 
verdura una prateria ? Se ne supponga , e- 
Sempigrazia > uiia,da quale noii^ abbia più 
di mille paùi di lunghezza , e di larghezza 
altrettanto 5 tutta la Superficie sarà Un qua- 
drato di un^ milione di palli . Si suppoiv 
ga in secondo luogo 9 che facendo un paffò 
per quella prateria fi coprano soltanto die- 
ci erbe, bisognerà pur dire cbe ognLpàflò 
quadrato ne contenga unccntinajo: donde 
risulta , che ad un'occhiata che fi getti sii 
quella prateria , fi vedano tutte inficmé 
cento milioni di cotelle macchine con slT 
|)elIo ' artificio lavorate • Ad ogni filo di 
erba npu fi diano più di cento piccoli 
cannelletU , per via de’ quali- tira dalla tèr- 
ra il suo nutrimento fi avrà à quello con- 
to un numero di diecimila mhioni di tu- 
bercoli , tutti quanti regolari e perfetti ; 
Ma come puòcredèrfi che un’ erba per nii- 
' tritìi e per crescere' non abbia bisogno più 
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cte Ji cento cannelli, dove fisa elle ogni 
fil d’erba è un' tefìfuto di somiglianti can- 
nelli ? Che .immensa moltitudine^ dunque 
ha da elTer quella che se ne trova in una 
prateria! Si faccia adeflb il confronto del- 
le piànte e de’ fiori , che’ mediante U 
coltura dell’ uomo créscono , ne’’noftri gjar;% 
clni , oh come povero comparirà qualun- 
que giardino, che pur oftenta.agli occhi 
ooftri cotanta ricc^iezzal .E perchè mai il 
Creatore moltiplicò sì prodigiosamente le, 
produ?iioni del regno- vegetabile Perche 
d’ ogni . spezie di erba fa germogliar del con- . 
tinuo una sì innumerabile moltitudine? Ah 
che altra mira non vi fi può scorgere se 
non se l’ utilità delle sue creature ! La di 
lui Bontà, che a tutto provvede, i prati 
fornì di ogni maniera .di, piante, affinchè 
le befiie ugualmente che gli uomini vi tro- 
vaflero con la sullifienza loro mille altri 
vantaggi . Le praterie, sono a dir proprio 
I magazzini degli animali. 

Un altra cosa io ritrovo nell* 'erba de’ 
prati, la' quale merita che vi Tifacela una 
ribellione particolare, ed è, che per .cre- 
scere e perpetuarfi . non efige da, noi nè 
penfiere di semenza, nè cura di. governo,' 

. nu 
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ma tutto fi fa senza die T uòmo se ne 
prenda- Veruna briga. Quanto mal fornici 
sarebbono , e senza affatto ‘bellezza c vigo- 
re i nostri pascoli, e i noftri prati, qua- 
lora noftra doveffe - effer la cura di sparger 
sul terreno le varie senaenzt deirerba, c 
di adacquar poscia secondo il bisogne^ 
lo che avelTero seminato o' piantato le no- ■ 
ftre mani ? Iddìo d ha liberati da quella 
briga . pièno di attenzione pel noftro be- 
ne , fin dalla creazione del inondo)^ egli hai 
provveduto in- maniera,, che senza noi pun- 
to pensarci non ci mancafle malunasuffì- 
dente provvifione di erba pe’ noftri biso- 
gni . Da quella onnipotente paròla del 
Creatore , cKeT comandò allora alla terta 
di produrre ogni spezie di erba , 'e cHe a 
ciascun’ erba ordinò di germogliare , c di 
produrre ogni anno la sua semenza , deri- 
va' la non 'mai interrotta fecondità di co- 
tefto immenso e deliziosa giardino* della 
Natura» Nè meno fi "dà a divedere la Sa- 
pienza del Creatore , e la di lui attenzio- 
ne' per noi, quando fi ponga mente al co- 
lore , che fra tutti trascelse per veftirne 1‘ 
erba • Se tutte le praterie folfero colorite 
.di bianco o di roto, chi* a lungo andare ' 

po- 
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potrebbe iofìenerne il troppo' gàgliarcìo tn 
■ flelTo ? St per Io ccnwario II colore domi- 
nante 'foflepiùf cupo e più scuro, qtialé è 
il paonazzo i e il turchino, quanto sareb* 
be spiacevole j e malinconlcò l’ aspettò di 
tutta la Natura! Il verde tiene il luogo di 
mezz^ tra tutti i, Colori. Egli fi accorda 
bcniffimo co’noftri otcbi, ed anziché bften- 
derli, ed affaticarli, sa Invece ricrearli^ b ral- 
legrarli , Oltrediche è da notarli, che In quello 
Solò coWe fi trova una diverfìtà così grande I 
che fi durerà lìtica a rintracciare una piànti, 
di cui t>e'rde,' chiaro ò carico ch’e fivbglià 
cfferè , fia finiTlilfimo a quello- di un’ altri. 

Egli è dunque evidente j che nella dt'- 
s'pòlìzione del regno vègetabile Iddio ì/a 
•provvedutò al piacer nolho non menò, che 
alla noftra utilità . Qaefta doppia atrènzid- 
ne del Creatore è sufficientìffima a persiii- 
Aerei ài quella sovrana Sapienza, e Bontà ' 
che a /tendono su tutta la Terra J Le pro- 
vò adunque che a no/tri òcchi del conti- 
nuo se ne,pijesèntano, non ci lascino giarii- 
• Inai freddf, ed^ indifferenti^ sìa anài spér 
zìal cura nostra di fare in guisa, che quell’ 
intendimento, con cui Iddio volle diftln- 
gùerci sopra tutte lè creature, ci guidi ò- 

gnori , 

• X • ' . ' . 
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gnora a riconoscere in tutte le opere deI-< 
la Gteazione queft’Eilere infinitamente buor 
no, e saggio infinitamente ^ 

Di quefte .meditazioni, che' naturalmen- 
te debbono dentro di noi risvegllarfi alla 
■vifla dell' erba, fi occupi deliziosamente il 
noftro spirito ogni volta che la ridente fta- ' 
glene c’ inviti a panegs;iare pe’ prati. .Con 
quale tenera bontà d'u da te provveduto, o 
beneficentillimo Creatore, a’ bisogni degli 
uomini e degli animali ! Con qual gene-" 
iosa beneficen;5a dispenfi da’ tuoi tesori la 
pioggia e i raggi, del Solp, per farcheri^ 
gogliosa e piena di una salubre sofianza 
cresca in prò noftro la ricchezza de’ prati | 
Qiianti' beneficj mai in una volta! I legu- 
mi , che fi mangiano in tante diverse ma- 
' niere , i semplici che hanno tante vihù pei; 
ravvivare) e per rinvigorire il miò corpo,’ 
il latt^ che ci fornisce un nutrimento sì 
dolce e così sal^jre, la' carne degli anima-. 
]i,.,che è uno de'principali softegni del ge- 
nere umano 3 tutti quelli, ei una infinità 
di altri vantaggi tu a noi li comparti per; 
mezzo de’ prati . Jmperò pleno'di riconoscen- 
za io ne benedico*, o mio provvldentiilìnio 
Creatore ^ e ne benedirò sempre la tua Bontà.’ 


l • 
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. Maraviglie della Visione, 

* • t , "'f , I 

P Erchèat)oi fi facciano vlfibiil gli oggetti 
i quali sono al .di fuori di noi, egli 
è di neceflità ch’escano da efli- jde’ raggi , 
ti quali» vengano a ferire i noftri occhi 
Cotefli faggi .introdotti nell’occhio per là 
pupilla paflano succelfivaraentef per riimorc 
acqueo, e pel criftallino, e dopo aVersu- 
i)ito in quefìo paflfaggio le' necelTarie rifra- 
zioni, l’ umor vitréo per ultimo gli racco- 
glie e gli unisce su la .retiha , .dove dipin- 
' gono r iftìmagine degli oggetti efleriori 
delineandoveli tutti minutamente con là 
maggior chiarezza e diftinzione. Qiiindt 
' il nervo ottico, .che ha la modelìma ela- 
-filcltà della piùfihà'corda di metallo, ricef- 
vendo f impreliione che i raggi fanno sù 
la retina , mercè i suoi movimenti e lé 
sue vibrazioni, .produce nell’ anima. diverse 
sensazioni i e vi eccita delle 'percezioni, e 
' delle idee conformi alle impreflioni, che gli 
oggetti efleriori fanno ^ul cervello'. 

Tutto ciò che abbiamo detto su la vifio^. 


t f 
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hè, è una delle principali maraviglie del- 
la Natura umana, e' ben merita che vili 
faccia sopra qualche rifleflione . L’ immagi- 
ne di tutti gli oggetti lefteriqri fi dipinge 
a rovesciò su la retina,, e ciò nonpertan- 
to noi li veggiamo diritti , e ‘ nella vera loro 
pofizione • Qùal' maraviglia oltracciò dee 
recarci, che i plilgrandi oggetti fieno dise- 
gnati dentro dell’occhio nella maggior plc- 
ciolezza , e ciò non ottante veggafi da ò- 
gni cosa nella sua vera "grandezza ? Come . 
può mai edere di fatti, che mirando noi' 
dall’ alto di una torre più migliaja di abi- 
tazioni ,di una spaziosa città potte. al di 
sotto di noi, ciascuna di-'efle venga così 
esattamente. delincata nell’occhio su d’una 
superficie eh’ è à mala pena tre volte ’ più 
grande di uh capo di spilla ? Non minor 
fatica fi ha dà durare a comprendere come 
tanti milioni di raggi, quanti sono i pun- ' 
ti vifiblli degli oggetti , vengano a riunir- • 
fi tutti per un piccioliflimò foro su la re* 
tina, senza confonderli in verun modo 
e serbando ógtiora quell’ iftelTo ordine, che 
•tra di loro hanno i punti dell oggetto, dal • 
quale vengono trasmetti. Ma ci è ancora 
di più , jFiguriamoci di ttare in un bel gior- 

iro 
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no sereno sopra un wlevató 'poggiò 5 (t 
girl intorno' lò' sguardo , e' fi fìflì su d’ùn ' 
tratto di iuare,.o di paèse di cinque osci 
leghe di eftenfibne;' quante- onde fi scùot' 
prono ad uni occhiata ! .eppure da ciascuna 
dl^ eflè rifléitonfi ^de’ raggi* di luce sui nófiro* 
occhio, il cui volume è per/altro, sì-.pic^ 
folo. Ogni albero, ogni erba medefimà pi, 
trasmette de’ raggi , senza di che non ‘sa- 
rebbe^ poflibile , che^fi vedefie iin verde non' 
interrotto sul pqto che giace, al dT sotto' 
di npf, p un azzurro continuato ugualmen- 
te sul mare . Non è ella cosa altresì' da’ 
recar^ mafa viglia ', che gli oggetti non fi 
veggano duplicati , e che. quantunque dué» 
occhi abbiamo, per i quali s’ ìntronEtectono 
* unico; ciò nòndirapno ci Compaq 

fisca ciascun . oggetto ?• ' - 

r PIÙ che- Vi fi riflette, più I motivi orèr 
scono di ammirazione. Gli oggetti cherìfe 
veggiamo y non sono già vlfibjli p-r noi 
solamente. Se ci ha sbalordito poc’ anzi il 
numero de raggi phjè eflì mandano sul 
“piccoio spatio che abbraccia la noftr? pu- 
pilla,- cl>e, non dovrà fare il riflettere , che 
pn egual numero pur ne trasmettono su 
'tutti gli ,^spa/j somiglianti del' ypl\imé d* 

arì^ 
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ar!a-che li circonda ?* Q lindi è clic, .jpcr- 
rutto ovunque ci trasportiamo,' de’ nuovi 
raggi softituisconfi a’ precedenti , e ci i:en-. 
dono vifibili i medelìmi oggetti , -cbe v£~.> 
devamo dal fito in cui prima, eravamo,. 
•Tutti efiftevano di già i raggi necenarf ali 
produtte cotefto effetto , e per operare at- 
tendevano solo d^gli occhi.- Oltre a quer 
fto fi ha da avvertire, che i raggi. effica- 
ci non sono i soli che fien ricevati neU’ 
occhio! a lato df quefti ve ne sono d’in- 
finiti altri, ì quali per effere molto più 
deboli vengono quafi spenti dalla forza de* 
primi 5 ma non pértanto pronti fi trovano 
ognora anch’ eflì a compire nel biiogno le 
medefime funzioni . Si faccia con la pun- 
ta di un ago un picciolillimo foro sopra 
ima carta’, e fi metta , poi rocchio .in 
queft’ apertura , che è di lunga mano pii 
ftretta di quella dell’ occhia medefimo, noi 
vedrenao tuttavia gli oggetti , ma ci com- 
pariranno molto più piccoli . 

Quante maraviglie mai nella semplice 
vifione ! Ma chi ci ha che vi faccia ; co- 
me dovrebbe, qualche rifleffione? L’abi- 
tudine di vedere appena che fi aprono le 
palpebre,- ci fa riguardarè come semplicis- 
Tom. V. F fima 
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fìraa , c facile ^ comprenderfi quella 5 j ^-3 
«alóne. Eppure noi fiamo ancora ben lun- 
gi dal poter con tutta chiarézza spigare! 

Il Come da noi lì veggano gli oggetti • 
Arriviamo egli è vero , a. còmpréndere . 
come alia vilion^ contribuiscano, tutte^ le 
parti, che- compongono l’occhio 5 sappiamo 
che per^ vedere fa di bisqgno che l’ imma- 
gine degli oggetti fi dipinga in fondo dell* 
occhio medefimo su d’ una membrana in- 
télTuta di finillìmi nervi , sappiamo altresì 
che il mòvimento da’ raggi ifnpreflb a’ ner- 
vi della retina fi. comunica per via del ner- 
vo ottico alla sede cqn^une de’senfi.nel cc- 
-rebroj e giungiamo a spiegare fino ad un 
certo segno come tutto Quello fi' faccia : 
ma’ ciò che .propriamente fi operi colà den- 
tro, affinchè 1 anima fi rappresenti la spe- 
cie e r Immagine degli oggetti , ciò è quel- 
lo appunto» che non polliamo in veruni 
inodo detérmirràré, perciocché non cono- 
sciamo perfettamente nè’ il. cerebro, nè 
l’uso delie di lui diverse parti# • .* - 
^ Ma a che gir ^ più oltre indagando, ciò 
che sembra avere un’aria di mifiero, quan- 
do anco il pochilfimo , che ne intendiamo , 

■è più che a sufficienza per farci ravvisare 

- • - “ • * , - 

la 
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L grandezza .della Sapienza; (lei. Potere i 

e della Bontik di Dio? Tutto ciò che asco* / 
so rimane tuttavia al hoftrointendimentoj 
è r opera dì tinà sovrani intelligenza ^ che ' 

dappertutto mirabilmente fi manifefta ;^é 
da cui non va disgiunta giammai una il- 
limitati Bontà'. Pólla dunque In anima mia 
riconoscer mai sempre; o mio Dio , Ti 
tua saggia Bontà polTa la mia lingua non ^ 

• ifiancarfi. giammai, di annunciare le riìara- 
vlglie della tua .Ónnipotenza ; maraviglie ' 

' che oltrepaflanó la sfera del mio inténdi- 
- mento; ma che sono mai sempre indiriz- 
'Zate ai piacer noftro , ed‘ al lipftro van- * 

raggio • ... 
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Sentimenti^ che eccita la contemplazione^ 
, ’ ■ ' ■ idei Cielo'i ' * 

■j * • » • ^ ' 

C HI. altri jia- potuto eliei* mai; se non 
, se uno spirito di una infinita^ intcl- ' 
Jigenza è di. un illimitato potere, quello 
. che fabbricò i^ùefta superba volta , ' eh» veg- 
giaoQO sì maefiosamente curvarli sopra di 
> Fi x'noi.^, 
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no\> GM potè a'quea’immènfiglobi quel ^ 
ihoto impritnere cHe effi hanno , rooto 
i^rpetuoTe d* inesprimibile rapidità, 
to-cbe neppure il menomo granello di. 
Sabbia 'potrebbe’ a vére per sè raedefimo .> 

’ Ghi a quelle ftei minate moli,, di unaina- 
ìerla compofte' grave’, ed merte Impose 
•di prender tante difFerentr figure? Donde 
tlànnd órigine'quei rappòrti donde quel- 
la proporzione è quell’ arnaoma, donde m. 

’ Somma -quél bellò che ^icca irt ciìscU- 

'duoà 'pafic del tutto? Ghi seppe mai tan- 
te cose In numero, in peso, m misurasi 
-tene c « giùftaftientc determinare? '-ut 
à quefti irnmenfi corpi prescrisse alai quel- 
le leggi < che superiori cotanto al comune 
intendimemo degli uomini , ad iscoprirle 
' non giunsero se non se certi pochi fingo- 

lari genj , i quali' perciò' appunto forma 

• iffU altri uomini parvero ^ di ub quàU ce*- 
• lede sapere?‘Chi misurò quelle, immense 
orbite , nelle quali , senza un punto ma 
.Svariare; gli"Aftri fi movonò tàntò rego- 
.larmeme?' Chi 'al principio 'h pose della 

, carriera >ch’ elfi percofrono,' è che mtati- 

. babiir forbir deggiono' senza interrompi- 
mento? Tutte cotefte quiftioni verso di te 
iv-, mi 
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jni.conducono, o pofienie adorabile ,G'èa4^ 
tbre dèli’ uriivérsó .* EfTer^ che suflifti . pec, 
tè medèfimo, Enerjè infinito ed indipenden- 
te, à ,te debbono la loro efifienza , a te 
dèbbono' la loro forza tutti i celèfti corpi j 
e* noi attieni da' te solo )•. che le leggi e 
f ordine coftituirtl de’ joró movimenti ^ 
tùtt’ i vantàggi riconosciamo ; che procura-, 
no èìn .dà sì rimota diflanzà alla noflrè. 
t^rra. . . , <. . . ^ . 

^ Quali sublimi idèe nél mio’ spirito ia 
risvegliano', allorché fi occupa egli .di quer 
Ili gràndiofi oggetti! Se M’eftenfionè , en-- 
tro la t^uale fi, aggirano tanti mondi,- non . 
può misera rlpevere dal nofiro intell^toi 
ée i j;lobi che vi fanno lè Jorò prodigióse 
•..rivoluzioni, sono di una grandezza che mi ~ 
.àttèrriscono i -se l’ eqifìcici* deir.univèrso è" 
di una inimenfità , cire vi • fi smamscopCA 
tutte le miè ideè^‘ quàl non debb’efiere II ' 
-tua grandezza, o .mio' Dio -, che 1 autore 
. ^él di sì Magnifiche cosè^ è quale intel- 
letto fi troverà mai , ché poffa comprcn- 
,derla! Sé tanta magnificenza fià il maefio- , 
So aspètto dé’ cieli , sé tahté.é sì ’poflenti 
àiurattivo lunno quegli Innumerabin afiri; 
efió vi scinfillano ) ché non può. ròcchio 

■Fi' • «•-, 
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sazìàrfi 'di .contemplarli,* qual sarà ma!, in» 
finito Edere > là ttia maellà , quale la tua 
|>ellezza,'.. dappoiché tutto libello, tutto II 
magni ficor e grandioso apparato de’ ^ cieli 
non è che una lieve ombra ,' ed una im-, 
ihagine im'perfettiflima del tuo . splendore 
0 della tua gloria ? E -quale ha d& ed*ere 
|a ìncomprenfibile-efténfione^ del tuo sape- 
re, e della tua intelligenza, dappòichè/ua 
scorgi ad' una occhiata e . misuri l’ immen-' 
so spazio , senza che. dal guardo néppur 
uno ti fqgga di qiiegll innifmerabili-'. cor- 
pi che ^ vi fi trovano, dappoiché una così 
Intima cognizione hai della natura e della! 
proprietà di tutti quanti gli elTeri , che vi 
collocò- la tua’ mano ! Quale imrriensa prò-, . 
fbndità'dijicchezze', di sapienza,- è d’ intei- • 
-ligenza In te ha da ritrovarli^ o Signore) 
che. sì maravigliofi piani forinafti, che tuc- 
to ia.elfirhai sì ben calcolata,' che. tutto ^ 
con tanta preclfione misuralìi , e ‘con tan- ’ 
ta . esattezza., che non Vi fi può'nìente ag- 
■ giungere), óppur levare,, che còncepiìli é ' 
ftabllifti le varie leggi ,' che ' olTervar deb- 
|>ono., tutti 1 • globi , ''che' sì alte mire' ti pro^ 
pòneftii e y più saggi mezzi. per 'glu'ngeC- ’ 
yi adoperaftij'e'che una '^mirabile con-, 
'' nes- 
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lieflìoncì e tanti rapporti , e sì bella àr- • 
jnònia saperti /mettere tra tutte le tue ope^, 
re! Qual sarà la grandezza- del ,tuó, Pch/ 
tere , dappoiché da per te solo effettuar sai. 
pefti tutti cotefti piani 5 dappoiché guidi* e * 
diriggi tu. solo ancora oggi ^secondo la tua / 
volontà le più smisurate moli j dappoiché 
tutto aniini- col poderoso tuo soffio ^ ’ 
tutto conservi con la virtù ideila tua pos* 
sente parola ’ 

Of' chi^ potrebbe mai darli a credere I 
che senza un qualche gran fine il Signo- * • 
re ci abbia innanzi pollo 'sì lurajnose' prò* * • 
ve di sua grandezza , e della sua gloria? • 
che i corpi celerti annùnciino invanp ì’ ifl- 
finltà Sciènza, l’infinito- Potére/i eiai Sa- 
pienza infinita der.Cfeatore ?. ’ ch’effi dif- ' 
fohdano inutilmente sopra; di^ noi quell' ab'* 
bondanza di beni, che 'mercé il loro mi- 
niftéró a. noi comparto'' la divina Benefi- 
cenza ? Alza , . o • uomo , verso • it. cielo. | 
tuoi occhi: quanto colawù da té fi rimi-* 
ra , e ti sbalordisce,' tutto falli affine che 
le ' intelligenti créature vi- ppòganb mente, 
vi riflettano' attentamente, e i! soggetto ne 
facciano ■ delle loro , meditazioni . I capi d' . 
opera da noi fi ammirano dall' ingegno prò* 

’F 4’ ‘ ■ dot- . 

, 4 - I 
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• 'dòtti di 'uh valente artefice j. quale ftupidi 
indifferenza non san'a dunqutì’. il non. ri- 
manere attonito ‘per la maraviglia io. fac- 
cia alia infinita sapienza ed. arte , cfie nel, 
*. iriaglliero fi ma ntfefiano'delle grandiose ope- 
’^re deil’Altlffimo? Si onorano coloro che 
il talentò', hanno dì- eseguir belle e grandi 
òpere tra di' noi> con qual' rispetto dun- 
,que , con qual profonda umiltà non . do- 
vrebbe Tuomo profièrnèrfi' al 'suolò' y per' 
adoMre collii' che architettò il magnifico 
edificio deir. Universo , e che^ tanto dimae- 
fià, e di '.gloria cotanttc? dispiegar, seppevi 
hel^Tabbricarlò?- 1 cieli altamente, pubblio 
. cano la. di lui grandezza-;' ed a «noi' pre*^ 

; dicano i che Iddio -è' il Signóre e, il Mo? 

■ liàrcà del'Mondo. Tutti'5 corpi.celefti gli 
, ubbidiscono come ad aflolutodoro Sovrano^ 
e tutti eseguiscono le loro rivoluzioni , sen- 
za iSvàriar mai dalle leggi , eh’ ei loro pré- 
Scrlffe: e,l’ Uomo soltanto dàlia ubbidienza 
vorrla sotirarfi di quefto' Re- dell’ univer- 
so , cJie, è parimenti il suo' Signore ed il 
Sfio Creatore i- 1’ uónio soltanto ricuserebbe 
di regolare la . sua . condotta à' tenore di 
■qaelle' saplentiflirne leggi , che gli diede 
unicamence per sao vantaggio ? <Da ogni 

par- 
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' -pirte SU; noi del continuo discendono 'gl' ' 
ìnBùdì della Divina Bontà, .ed a noi rè- . 

■ cano, lina moltitudine di .beni, .di comodi,^ 
c di piaceri, che vana,. fatica sarebbe T an- 
noverarli. Quale. amore dunque quale ri- 
conoscenza nqn dpbbiamo a. colui' che,, ne 
.-fe in sì generosa maniera sperimentare gli 
ef^ttì delia .sua beneficenza ? Con qual di- 
ligente. cura noD\dobbIamo imitare il |;e- 
. iigiòso esempio, di David , il quale contem-^ ^ 
piando le' opere del Signore • >, Per tutta 
; - la mia .vita esclamava , io( canterò le lodi 
'^.'dell’Aldfiimo s per tutto il. rinlanehte de* 
imiei giorni canterò , inni à gloria del mici 
Signore? Poflano a lui aggradevoli riuscl- 
• re i miei càntici, Inspiran , da.,. quella al- 
legrezza che io ritrovò e ritroverò sèmpre 
. Ili lui solo» Anima mia, non cefTar .mal 
, .;dl benedire il Sighore. . ( Ps> 

34.V35.) • , ,, .... 
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* r Fecondità^ delle Piante • [ ' 




• Js 


I N nlun. altra part? ‘ • coline neUa maravJt 
gliosa fecondità delltplànte riluce tan-._ 
*to la magnificenza dèlia terreftre creàzìo- 
ne.’Upa- sola è capace di produrne non ' 
che mlgllaja, ma milione pur- anco di al- 
tre fimill piante. Una pianta di tabacco ' 
può dare 40320. grani» di semenza : ;or se • 
su ..quello dato fi voglia calcolare la di lei 
fecondità nello spàzio di' quattro anni , fi/- 
troverà-* che di un sol- seme pòflono pro- 
venire due 'triioni, seicento • quarantadue r 
.mila novecento e otto bilioni, dugentonori 
vanta'tremila trecento. e selTantacinque .mi- 
lioni , e settecènto seflantàmila grani di ser 
menza • Un olmo di dodici anni portabe-- 
ne spelTo cinquecentomila grani di semen- 
za: qqal prodigioso nùmero dunque dee 
risultarne in pochi anni / Suppollo che 
, quell’ albero abbia soltanto centomila bot- ' 
toni , e che il germogliare di ogni anno' 
non ne faccia produrre a ciascuno altro che 
cinque , noi ‘avremo a quello, computq 

cin- 
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^inquecentomìlà . piatire Jinnualmente -, le • 
quali, fi poflbno confidèrar come nuove , 

Se a tutto quello^ fi dggliinger quello^ che 
fi produce per reftenfiòne .della ' radice > 
perJ’jnDeftp, è per* qualche altro mezzo 
pur anco., dee certamente recare ftoporp^;' 
che :-la^ terra abbia potuto /reggere .finora 
sènza efìnanll^fi ad alimentare '’il gran nu- ' 
niéro dèlie piante»- ■' • ' " 

Gelerà però' ogni raaravigHà toftochè (1 
ponga pur mente a quella mòltipudlne iq- 
numèrabile anch’elfa di animali.,, che dal 
regno vegetabile, traggono il cotidianb' lo-^ 
-ro»softentàmento^ fanno ogni anno un 
sì’ gran consumo di^^ piante, che selaNa- ^ 

' tura lion' ayelTe .dotati i vegetabili 'di una' 

. (Iraordinarla virtù generativa , vi avrebbe 
ragion da temere la- totale loro ' dlftruzlo- T 
ne» Ma intanto- che gli animali fi ajmg- 
• nò- a' dlfiroggerlì per una pafte 5 -^9°” ^ 

radorsuole avvenire per Vaìtra ,,-ch’.‘efli pa- 
rimenti contribuiscano a propagarlr Ciò - ^ 
fanno fingolarmènte gli uccelli \ 

'cibandofi' di ;wrte,‘ frutta , nè r.endono sani 
- ì nocciuòli così -come, gli' hanno * ingojati , ^ 
senza aver ''fatto- lóro- rpati re vèruiia' alte- • 

' fazione ;"é nel- mangiar di certe altre, ne 
, r \ • ^ ' spar- 
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■sparpaglino ì piccoli semi ; che fi ‘sparge^ 
fio delle volte -fino a Gualche diftanta I 
. Necellana q, per verità . guefta dispeifione ^ 
acciocché una sola" spezie non occupi. per 
ie tutto uno spazio' 4*, Arreno , dove po- 
trebbbno ùtilmentè propagarli ■ pure altre 
piànte i ed à. piò pire, che abbia mir^o lai 
natura 'inedefima nel Corredar ■ceni Semi di 
vna spezie di piume, o' di ale* o.nde piu 
facilmente pote/Tero in yarj lìti • di' qua e 
'di là venir; tras^rtati ^d ^ 

0él rimanente non vi ha punto d| dub- 
bio éfler le piante genéralmente più fecon- 
de degli, animali l Per vieppiù Nafllcnraràej 
ne bàftà. fare il .confrontò degli alberi con’ 
j qi/adrupedi .,.Ì primi pròdueono, tutu gli 
anni, fin. ànrò pel corso di più di un se- 
colo un ■ gran- numero di- nuovi alberi ,3 
laddove r ^nbàg^Iòri quadrupedi , [ficcoma 
I* elefante e càvalio, non .generano^ che 
ben: di rado j ^ non hanno che ùno,q tu^- 
to al -pìu’ due figii . Pidfepondi sono i.pic- 
còli quàdrupedJ,) ficcorbe il.canè , il gatto;,' 
il topo éc. ma |a fecondità loro par gran- . 
de cht fià , non'’ può elTer mai tale.da pad 
fagbnarfi a quella degli -alberi I pesci, e 
insètti vi fi avvicinano molto : la tinca 

ésem- 
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esempigrazìa/dèpone ’air i^(??Tca 4/ccimIIa 
uova, ventiraìJa H. carpione,' ed u'nmilio^ ' 
ne il merluzzo : ma se , fi 'mette a corifrori- 
'tò,qùefta fecondità con quelja delja roVa 
'‘filvèft're*, ò yefla senapa , 'fi scorgerà eli 5 
quelle piante con parecchie' altre m'oltlpli^ 
canai 'affai piti de* pesef , e dègl’ insetti ; mas- 
■ fimamente se- fi confiderà , che il rnoltrpl:- 
car delle piante' succede in : più manière, 
laddove una soltanto è quella- del* prppà-^ 

' garfi • degli animali • ‘ Di fatti un alberò può 
produrre ’ tanti nuovi alberi quanti ha ra- 
‘fili- e ràmóscelli, e fin anco foglie. ' 

^oiì che ben intesa proporjióne duti-^ 
que Ja' Sapienza dei Creatore - regolò la 
propagazione nel regno yègétablle, ,.e nel 
regno ’ animale l ..Se‘‘ più limitata - folle. U 
'moltiplicàzidné de' vegetabili,* un gran òu*» 
mero di animali .périrebbé di fame , ed i 
nóftrì prati ed i'nollri campii mal fofnì- 
‘tl. di 'quello' che fa ÌI loro principale ^ or^ - 
nàmentò, avrebborio ’.piutcollo la^faccìa dì 
fierili sofitùdini '. fDall’ altro - cantò se II 
'Creatore aveffe' voluto che' gli animali, 
quali fi*'mnrlscono de’ vegetabili ,* fi ‘tuoi 
tiplicalTero più delle- piante-, il ‘Cegno 'v< 
getabile in poco 'tempò sarèbbe diffrutto 

■ ' e 'tuol«- 

h . . > 
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c' moire' spe^ pur di^ 'ànimaU adeno rpiu 
. 'non fi/trdyerebbonó . • Ma “secóndb i rap- 
• 'porti fìàbiliu tra i due 'regni, gli abitati- 
ti dell^ùno'^^deir altro fi mbiùplicaho ’ a 
proporzione; ;e- sènza* che "aìcuna '.spezie ' 

, perisca^; •: ; '"V; ■ v' .-" ^ '-7/ 

’Èd eccoti; ó ìiòmo’i come rabbondari- . 
zave^i' piaceri ti attorniano per ogni pàrr 
. ‘fte 5 impéhocciiè per ; re solo i i .Creatóre ^ 
•"diede >a\vegètabiii' 9 pteftà "prodigiosa feco'n- 
- dirà / Per tuo ' nutrimento , pe’ jtuqi 'piace- 
ri j per dà- tua- sanità egli' alla terray'ordi- 
' nò di p'rodurre.'con'* tanta* , varietà una sì 
' prodigiosa' niolntudi né di piante v Numera 
sé il puoi quifelle soltanto , che copròno 
^ima ' pràtéxia . .'Non' può ' hò'ln , Veruii 

.'modo esprimere iriòr'o nùmero > e -'quelia 
; infinita /innumerabilej'inóltitùdiné, ^ peh cui 
.Pimipaginazióne sbalordisce 'di* <hi • vi poni 
. jnefitè /è una immàginé ‘della immenfifà 
del Signore, ^;come àltrcsì ùna^ cértìfiimai 
prova , del potere ’ e. della ' béneficenzà di 
• 'colui i il qaalé in [ tutti 1 régni delld 
. 'tùrà apre la inano sua* liberale^ 'ef 
Jc viyefiti creature, ricólma dì bénedlziopi 
' (.Px;, 1^4. , f • . * 
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Quadro delle, heìkzzè della \ 
•• iPrimaverdt . .• - 


' \ • 


■^TON ci kà cwà ;che tan^ dà noi nie- 
JuN- riti 'di effere'.arprnlràtà^iv quanto le 
rivoluzióni j' che' opera^ sul nóftrb' globo la ’ 
Primavèra i- Nella 'ftaglohé ^ ché 1’ ha pré- ' 
ceduta y>ogni vallè,/ògni prato ogni fo^. 
refta,,in sómmi' tutta laNatura spogliata 
' de’ suoi abbigliamenti ^presentavi , ima non' 
so quale, iramaginé .di ..triftezza é di.mbrte , 

. , Tutti gli animair èrano rrUH c sènza brio : 
gli abiu tori dcllé Torefle rlntaihati e nascò* 

. lU, ^er ' Ischemir fi dal freddo^ .fi èrano am- 
" mutoliti la,. terra* spogliata* di, tutti .| suoi 
pid- belli ornanienti erà , divenuta un'a yafià 
• .solitudine y.; un deserto, j ' uh^sepolcro j ’^è/tut- 
‘ ,ta da NÌturà sembrava , caduta in uno fia- 
to' intorpidiméntò ,, è d’. inSenfibilItà/. 
frattanto perm eila .travagliavaiin filehzio ■ 
per jitil nol^rój nel V mentre che' «da noi 
troppo ingrati, non fi faceva ptinto. di « rl- 
fieffione- alla secreta infiuénza' di quella dif 
vina virtù y che il .rinriWellamèntò prèpa- • 

. ' ■ ' ’-rava *. 
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rava deiraNst«ra » A Dii?- n^ti piaccia ’ch<{v 
una pari in^jratÌLudiné.’ nel 'cuor néftpo^ab: : 
bla • luogo ora • clre‘'dì \<juefta‘ poderosa yir- . ’ 
ti*-,presenti abbraTno. glr^effejVr.jnirWigli^ 
f\ La. vita è, 'già' veniifà' ad, animar di'hei 
' nuovo i Corpi ' intorpiditi Rallungo freddo >' 

>p -ptfò' fia -in , aspettativa; dì upa somìglian- • 
te risurrezione .\Quahii Gangi*q[mebti’fi' ope-r 
ràno solo’ n'ègll-'^l^i! Per la prima qael . 
vrta|è succhio i Glje; durante .l’ inverno a^vè- i - 
• va<^del^.tJttt(^. ’abband trónco • ed i • 

rami ’,. lì alza. a<|erfo ber hello^, circola f 
' liberameme Jper gl’ invifiblli cà«.aìi che ha;, là i 
pianta 4 •mailì.q|ì'e’ nella cortéccia.,. ànGnùan- o 
^ofi per certe, vìe, le qu.lli ^poffofrq slbe**,*:. 
pe- congetturarli:,,- naiV npn^' iscoprirfi 
gonfiandò à . nòWni bottóni- una- bitìnltàldì ì 
ricchezze' Và .per npl pren'arando, dalla^li-,. . 
vina, ón'nip6(ld.nza rinchiu^ 'ih~jnuelle pie? ; 
xole rnacchinè''cein tanto; artifìcio, Xayqratei, 
Le' foglie ’can queli’bejlifll'ltio verde -di cui >, 
fi colorane) ; j.ramusceììi'che hanno da ipun-v 
' tare ' tra quefie svilupl^tè che lìènoyik \ 

puovl altri bottoni a^iaqcati a queill.ranau-,.-,. 
scelli ,,.è, pièni anch’eifi di -sfoglie,, ancori 
.. invifibUìy e, poi' quella mpltjtudiAé' 4J fiqrì. 
■pienti 'quelle delizio^ fragranza che prò» 

■ ■ ì' ftt" 
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fumano Tarla, in quelli fiori de’frutti, e 
ne’ frutti le semenze di una infinità di al- 
beri, M, tutte rotelle cose sono altrettàn-’ 
te ricchezze , che per nollro utile , fi pre- 
parano in ogni pianta, che la virtù sen- 
te di primavera. 

Il soave splendore del Sole 1’ anima cl 
rapisce, ed in lei eccita il più giocondo 
trasporto j e l’ attività della Naturalo quan- 
ti oggetti ci Hanno d’ intorno . a’ nollri 
senfi procaccia, per così dire, ad ogni pas-' 
so qualche nuovo diletto.' Non si da par-' 
te adelTo veruna della -campagna , la quale 
o una incantatrice, scena di cento varie bel-' 
lezze, all’occhio non presenti di- contem- 
plare, o che all’odorató non olferisca mille 
soavi fragranze che i fiori esalano per ogni 
verso. Quali ogni augello con variof, gor- 
gheggio ed, in vario metro a noi canta il 
suo inno, che l’allegrezza gl’ inspira della 
ftagione. Quanto è mai bello ,e gajo il 
canto della- capinera ,..che svolazzando di' 
ramo in ramo non. fi (lanca dì far senti- 
re la. sua voce , ..quali avelie formato il di- 
segno di attirarfi per preferenza Tatten-' 
»one dell’ uomo % e dì rallegrarlo co’ suoi 
accenti? La fefievole lodoleita' fi slancia ’ 

Tom. V. ' Q ■ ' • jpj, 1“ 
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spiritosa heU’ària , e • pare che con le'sùè" 
graziose note il giorno saluti e la prima-' 
vera. I greggi' e gli armenti dlsperfi pe’ 
novelli pascoli esprimono con varia voc6 ' 
la' vita''e’ la gioja, da citi fi* sentono'- ani* 
mati . I pesci che immobili ed‘' affiderati-^ 
durantè il verno fi erano rappiattàti nel 
fondo de‘ fiumi, riacquillata. la' priinierà ■ 
loro vivacità , tornano à guizzar lieti sù 
e giù pe' liquidi loro soggiorni , e‘ con l* 
agilità, col brio,' con la vaghezza, é con 
la grazia de’ diverfì'lor inovì meriti attrag* 
gono^ è rallegrano i noftrì sguardi^.-* ■ ,.r 
E come polio aver io' Così sovente di- 
nanzi a^lì occhi una sì aggradevole varici 
tà di Oggetti , e non rimaner sopralfattò 
dalla più profonda è rispettosa ammirazio- 
ne per là grandezza di quell’ infinito Es- 
iseré, il cui Potere cori tanta di lui gloria 
vi fi manifefta I No, lo che giammai noti 
dovrei respirare il puro è fresco aere delll 
primavera , senza me fteflb eccitare a 
iriiglianti meditazioni i Deh! non pofla'-ió 
mai contemplare un àlbero coronato' dèi 
suo verde fogliatile j un prato smaltato di. 
fiori , un. campo ricoperto di ondeggiatiti 
spighe , una maeftosa forerai non polla 

mai 
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^aì pafle'ggiare per iln adornò giardino^ 
'nè {tendere ad un fiore la nuno , senza 
confiderare che Iddio è quegli che per 
‘mezzo degli alberi "ci ‘copre di una deli- 
ziosa ombra‘> quegli che i fiori abbiglia 
di sì vaghi colori, e loro dà quelle dUi*« 
ziòse fragranze, di 'cui l’aria riempiono 
per ricrearci 5 quegli che i prati e le sel- 
ve ammanta di quella ridente verdura, che 
i nòftri occhi rallegra e diletta cotanto 
che Iddio è pur ‘quegli che ad ogni crea- 
■'tura le ’vità 'reftituisce e la gioja , 'quegli 
per "^cui.'efifto io medefimo , e per cui plu' 
felice di tanti miei fitnili godo le dolcez- 
ze «della prirhavera ► 

quella maniera che da tutta la -Na- 
tura fi risente la felice influenza ’della pri- 
mavera , il Crirtiano pur lanco prova un 
insolito trasporto di verace gioja ^ allorché 
il "suo Dio, dopò avergli tenuta lungamen- 
te nascofla la sua faccia, a vilìca rio ritorna^ 
TO reflituisce alla -di cui ànima il sentimento 
dellàl'grazia -, e della salute.' La vira del 
Griftiano ha delle notti tenebrose pur* el- 
la j-cd ha de’ giorni altresì chiari .1 e sere- 
ni Quando, di 'troppo «lunga durata sono 
le «notti e.laj oscurità , non fi potrebbe 

G 2 all’ 
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air inverno della natura paragonare' coteftar 
infelice fìcuaziona ? Scenao il vigore, al> : 
battute, ed iftupic^te le forze, può dirli'* 
r anima in quello fiato preffochè priva di ' 
movimento e di vita. 'Il Griftiano fi ris» 
veglia' allora dalla sua pericolosa- securtà f » 
sente' più che non dianai l’ aflbluta dipen- 
denza, in cui è dal -sub Dio.,’ e- dai suo, 
Redentore) sente che j abbandonato allesu^, 
proprie forze niente può, e che T anima- 
ba di bisogno dello spirito di Gesù' Cri*- 
lio) quanto il regno delle piante- ha di- 
bisogno del Sole della Natura. Ma il Si- 
gnore non punto fi* fianca: egli ritorna, 
.verso di luì , e fa vedere che ha ognora^ 
de’mezzì per manifeftarfi aU’anima. del fe- 
dele* Rischiarato allora da una tutta co*- 
lefte luce, c-vivificato dalla Divina- Gra*»- 
aia , s! grandi prove il Criftlano rlcev«: 
dell amor del suo Dio, che la 'calma e-Ia^ 
pace rinascono nel di lui cuore. : 

Io ti benedico adunque, o Dio di mi- 
sericordia, del prezioso dono della tua Gra- 
zia, t Oh come di ogni avvenenza sfornita 
agli occhi miei comparirebbe lai. primava- 
ra, r quanto poco sarebbe atta ad inspW 
farmi la gioia ^ cl« l’accompagna > se prl? 
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'^9 io foffi del sentimento di quelle' gioje 
di lunga mano più sublimi , che la tus 
^ra2ia spande nel cuore del Criftiano ! 
Al presente soltanto capace io sono di in^- 
teramente guftare le bellezze della Natu- 
ra , al presente che tu fai sentire alla mia 
anima la tua- presenza , e che tl degni dì 
viva in lei mantenere la gloriosa speranza 
di godere anco de’ doni della tua Bontà 
In un mondo migliore . . , 

j 8 . MAGGIO. 

. è 

^ * • 

' LifjgtiAg^io degli ammali . 

L ’Uomo, è propriamente il solo anima»- 
le, a cui pofla attnbulrfiun Ungung* 
'gioj ed è per l’appunto cotefìi preroga»- 
tiva ciò • che principalmente minUeila la 
superiorità eh’ egli poflìeJe sul rimanente 
degli efleri 'animati» La parola , pel cui 
mezzo egli appren le a conoscer sè Itenb , 
e le creature che gli flanno d’ intorno , la 
parola» per cui mezzo eftende il suo im- 
perio sopra tutta la Natura e quanto in 
èffa è fa a saoi bisogni servire ed 9 ^noi 
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^ piaceri , è altresì il mezzo , per cui find^ 
al suo Divino. Autore fi solleva, lo con- 
templa, Io adora , e gli preda obbedien- 
za. DI queda facoltà sono privi tutti gli 
altri animali perciocché 'manca loro la ra- 
gione, che è quella appunto, la quale ca'-- 
paci ne rende delle idruzldni per ciò che.- 
concerne il linguaggio, e l’uso della pa-- 
rola. Tuttayolta però non fi potrebbe per 
! avventura attribuir loro, una spezie dilin^ 
guaggio in que’nan^rall segni,, con cui., 
fanno efli conoscere le- loro, sensazioni , 
ed i loro bisogni , ed in quelle differenti 
modificazioni, di voci con^ cui pare che. 
vogliano esprimere il sentimento "da cui so-, 
no modi.? Così c per l’appunto.* la diver-. 
fità di quedi suoni , il loro, numero , il. 
loro uso, e T ordine, in cui fi succedono, _ 
formano, per l’appunto reffenza 'di ciò,, 
che può con qualche ragione chiamarfi il. 
linguaggio degli animali.. 

Per formarsene una giuda Idea , non fa. 
già di raedieri impegnarli in faticose ‘ri-, 
cerche, ma bada soltanto fare ' oflervazio- 
nc fu gli animali , che abbiamo • tuttodì 
sotto degli occhi, e con i quali abbiamo in. 
certa moda un commercio familiare* SL 
■ / olfer-*- 
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oHervI',' esempigrazia , una gallina, attor* 
niata da’syoi .pulcini; s’ella s’imbatte, io. 
un grano di frumento^ o in qualche al- 
tra. cosa da mangiare, ay.visa. subito lasua 
schiera, e 1* invita, a partecipare della sco- 
perta; i pulcini intendono la chiamata, ed 
immediatamente vi accorrono. Seefliha.n-. 
DO perduta di. vifta quefta tenera, madre 
le loro lamentevoli Arida esprimono Tan- 
giiftla in. cui fi, ritrovano , e l’ anfietà di ri- 
vederla. Che esprimente linguaggio non 
è pure il differente; gridare di un. gallo, 
Ija air entrar nella corte di. una persona 
firaniera i fia nell’ invitare le sue galline,' 
o, nel rispondere alle loro chiamate, d di 
un. cane , fia quando gli venga veduto 
uno sparviero nell’aria, o qualche altro ni- 
mico! Che vuol dir mal quel mefto ftri- 
.do, che talvolta fi. esente improvisamente 
alzar la gallina, d’ india ? I suol pulcini 1’ 
han torto, compreso ,, eili corrono ad ap- 
plattarfi sotto che che. fi para, loro davan- 
,t.i, fi rtehdpno terra e divengono immo- 
bili:^ a. vederli in quell’ atteggiainento 
direbbe certo ch| e’ folTero/ mprti.. Intanto 
la. madre guarda in alto,^ ed>al reiterare 
■ 4^’ suoi sospiri fi comprende che cresce il. 

G 4 di. 
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41 lei affannò. /Che scopre mai ella hel^ 
'ària ? Un punto nero che da noi a lòaU 
pena fi discerne? e cjueflo punto neto è 
(!in uccello di • rapina , che da- tane’ ajto 
rk)h ha potuto ^ttrarfialla penetrante, villa ^ 
ed alla vigilanza- di' quella madre • L’ uc> 
cello di' rapina finalmente sparisce: la ma- 
dre’ cangia verso, e manda fuori un gridò 
di' allegrezza* che fa celiar l' inquietudine ^ 
e' rianima gli sbigottiti figliuoli ; allora tut- 
ti le accorrono appreffo, sbattono le ali, 
le fanno' fefta ,• e pare che cento cose ^lè 
raccontino del pericolo , in cui sono fiati -, ^ 
è del loro timore. * - . , v 

Il linguaggio de’cani è così diverfificatOi 
sì facondo, e sì ricco di espreflioni , che 
solo bafierebbe a comporre un dizionario; 
Chi potrebbe rimanerli Insenfibile, allorché 
'«juefio fedele domefiico palesa il contento 
che fa provargli 'il ritorno del suo padro- 
ne ? In quel punto par eh’ et • fiirnetlchi : 
-salta , corre in sii e in giù , fi mette à 
girare precipitosamente e con bel garbo 
al padrone, poi tUtt’a Un tratto fi ferma, 
e fi mette a guardarlo filTo con. segni del- 
la maggiore ^ amorevolezza .* gU fi accofia , 
lo lecca amorosamente, e gli fa ogni sor- 
ta 
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VI ili carézze j quindi ripigliando' da capo 
il glRoco sparisce, e indi a poco ritorna 
fìrascinandofi qualche cosa appreflb i pren- 
de ogni sorta ^ di graziofi arreggiamenti j 
àbbajì , racconta a tutti ia sua buona ven- 
tura, c fa in mille maniere comparire -la 
sua allegrezza •. Ma che differenza tra >le vo- 
ci che proferisce in quefia occa'fione , e quel*» 
le altre che fa sentire la notte all’ accorgerli 
di'un ladro , oppure alla villa di un lupo! 

oflcrvi parimente un cane itila caccia ^ 
! come e’ sa farli intendere con tutri i suoi 
tnòvimenti , ed in particolare con que’ deb 
la coda j con quale accortezza - adatta le 
sue raofle', d’ andaménto , ed i suoi vafj 
fegfii alle scoperte’, deHe quali vuol 'avvi* 
,-sare il cacciatore-! 

' Prerldiam quindi occafionc , miei cari 
deggitdri,’ di ammirare) ia Sapienza , e U 
-Bontà del Supremo Elfere Creatore. Chi 
non ravvisa qui chiaramence la di lei prov* 
vida cura- per le irragionevoli creature'^ 
iieiraver dato loro ‘H modo di esprimere 
con differenti- suoni le sensazioni loro del 
.pari elle i loro «bisogni? In conformiti 
ideila ' loro, organizzazione e dèlia natura dei- 
tà lor ànima', traMrapofiìbile' che gii^ani- 

ma- 
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Siali parlaflerot il linguaggio- degli uom^nf^ ^ , 
ma quanto, piu, misera sarebbe- fiatala con-, 
dizione loro , e quanto meno adattati elfi 
medelìmi ' all’ uso noftro , se. il Creatore 
gli avelie privati del tutto della làcoltà' di 
farli, intendere, col proferir -certi suoni ^ 
Imperò in compenso della’ parola, attitu- 
dine e’ diede- loro di comunicare con- mill«. 
piccoli mezzi le loro sensazioni a’ loro lìml**.^ 

II ugualmente che all’ uomo .> e- li fornì a 
quello fine di organi, atti a produrre- ed a., 
variare un- certo, numero di suoni , diverfì-. 
ficandone.-la ftruttùra filfattamente, in cias-- 
cheduna. spezie , che ha' ciascheduna^! suol 
particolari e- diftìntivi suoni' per farli inten-, 
dcre. DI fatti spingendo, con forza il fiato 
nella trachea di una pecora, o ’ di un gallo 
morto., se ne- farà uscir^/un suono fimills- 
fimo alla<.voce.di quelli animali. In som-, 
ma. il- Creatore, ha data, al- linguaggio de-, 
gli animali tutta quella perfezione,, di cu! 
poteva ellere capacela loro natura, ‘e qua-, 
le - efigeva, il fine , per- cui gli aveva creati . 

■ Oh quanto, perfetto, mi sembra l’uomo j 
qualora il ravviso pel; verso delia parola, 
di cui* fu • fingolarmente. privilegiato 1 II, 
ljng,uaggio degli: animaU^. noti, confifiei < che. 

. ' in. 
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^n> ùna^ ipolcitudinQ di suoni informi , e 
noa articolati. Eifi non hanno altre idee, 
se non, .quelle , . che .loto spmmlnìftrano- 
i senfi, appunto perchè non. sono, capaci 
di apprendere un linguaggio metodico. EìG, 
Bpn-conoscono altrameme gii oggetti fuor- 
ehè pcr_ alcune senfibili qualità;, alle quali 
fi -limitano tutti i loro gludizj , e tutte le 
loro' compàf^^ioni v’'In quanto a me,- io, 
pofleggo qualità, , superiori di. - molto, pw 
,tutfi i riguardi . Io pofTo ’ sollevarmi adei-^ 
le ‘generali nozioni,- c separare i f oggetto 
dalle qualità che Io, diftingUono;,- io. poOp. 
per.^ via,,- di un infinito numero di suoni 
articolati , ed arbitrar), esprimer tutti .i miei 
penfierite tutti i miei 'defider),: .ia pofTo, 
.conoscere, i rapporti, che ini legano ..«qix 
gli altri efleri, agire in conseguenza ed 
;aificurare: cosi la mìa felicità • Qual rico- 
noscenza ti debbo io mai"' per quello ri- 
guardo , o mip . adorabile. 1 Creatore !■ Deh ! 
:Uon permetter tu mai* che- i» dimentichi 
quella, impctftantllfima .parte idè‘ tuoi berie- 
fc) i' jna . fi ajf incontrò i' che quante vol- 
te farò .uso del dono della parola ^ penfi 
alia eccellenza de’ miei privilegi , ed alfa gran- 
dezza della tua Sapienza e • della tuaE^ntà .. 
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"DM grandezza, e del numero dtlk., 

■ creature dellà Terra. - - - 

4 « 

Q Uanto mai grandi , o Signore , ed irt» 
•■ numerabili' sono le opere dèlia -lu* 
^ mano! Quella teftimonianza sarebbe 
pur giuftamente dovuta alle opere di Dio j 
quando pur anco non 'altre da nói se ne 
conosceflero se non quelle soltanto y che4 
spettacolo ci presenta la sola terra,' che 
abitiamo •• Di quàl prodigiosa ellenlìone 
non e ella di fatti quella avvegnaché mè- 
■ noma parte della Creazione ? Data per sog«> 
giorno a tante . diverse nazioni, ne occtìa 
pano elle - de’ valliflìmi' spazj, e ciò noli 
I^r tanto quanti deserti paelì, quante so^ 
litudini,^ vi fi trovano j che non furono 
giammai abitate dall* uomo! Quanto 'pòi 
debbe' aumentarli di più la maravigliano^ 
lira j = Se riflettiamo , che tanta parte di 
quello globo ne. ingombra l’ immenlìtà del 
mare che tiitto il circonda, coficchè la 
terra*lèrma j presi in totalità, non occu- 
pa neppur la metà : dello ' spazio '^che ab* 
braccia r Oceano I ' ' i 

- ■ ' tìr 
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Or se la terra è in sè flelTa un esem- 
fio della grandezza delle opere deirOnni- 
potenre, come fi potrà gettar gli occhi su 
le creature, ch’ella contiene, senza' aka- 
menre ammirare ad un tempo e il nume- 
ro e la dlverfità delle opere del Creatore ? 
Perciocché se alla prima prendiamo ad e*' 
saminare le ricchezze , che ella rinchiude 
nel seno, che im'naensa copia non ci fi af- 
folla davanti 'di pietre, di metalli' j e di 
ogni altra spezie di minerali! Se poi lie 
Scorriamo con gli occhi là Superficie i che 
infinito' numero', che sorprèndente varietà 
’ ili albeti ) di piante, e di frutti.^ che ne 
abbelliscono i monti , le ' valli ‘ e le fierml- 
nare pianure T Malgrado l' accurato ftudio, 
è il lungo travaglio" de*^ più diligenti hatu- 
ralifti per olTervare, e ridurre In clafli le 
differenti spezie di vegetabili , troppo' ancor 
manca all’impresa di riuscirvi, e fi può al- 
tresì con buona ragione con'ghietturare 
che malgrado i‘ replicati loro sforzi non 
/ »c verranno a capo nè tampoco in futuro*. 
Si palli dal regno vegetabile al regno a- 
lìimale, è cosa per verità da sbalordire la 
infinita dlverfità che cl presentano le vi- 
venti creature. Che prodigiosa sprbporzio-, 

■ ' . ^ ne ' 
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ne'tfji r aquila ,“é -la zanzara, tra la te- 
leria ' ed jT chiozzo , tra T elefante’ ed il 
topo ! eppure tutto V intervallo che tra lo- 
ro corre , è rlmpiuto da inriumerevoli al- 
tre Viventi creature. Le spezie degli anl- 
hiali’ fi toccano sì da vicino ^ ‘che ti- Jurà 
fàticà talvolta a ‘diftinguer l’una dairalifà^ 
e ciò' non ollante così moltipUcàte sono co- 
téfìe 'spezie , che dalla zariza'rà allelefant'è 
fomiano come una lunghilfima catena, di 
cui tutti gli annelll sono Tuno all’altro or- 
idinatamente congiunti . Nè’ mari , ne^laghi^ 
tre’ fiumi j su la superficie della terra , è 
dentro di efla-, hbn vi è’, per così dire^ 
iriènoitio Spazio j che'o in un modo o nel- 
l’altro' non serva di abitazione ad Uhq'ual^ 
che elTere Vivente. 

Per quanto 'gratide però polla sembrarci 
il numero delle animate creature, che ab- 
biamo sotto degli occhi j egli non sarà mai 
paragonabile con l’ infinita moltitudine di 
altre spezie si ftrahàmentiB pìccole j che l* 
occhio nudo hoh può arrivare a discerne*- 
te. Per mezzo del microscopio fi sono Fat- 
te delle scoperte quali incredibili > delle 
qtiali tùttavolta può di leggieri alficurarfi 
chlunqtie ne abbia roccafiohe co’proprj. 
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ià 'tjuefto genei'e ci fi presenta rper cosi 
dire un nuove/ 'mondo , dèi quale non -fi * 
aveva dapprima la imeilom a idea. Noi vi‘ ^ 
scorgiamo delle c/ea iure viventi ,* la cui é-' 
’ftrerna picciòlezìa può a mala pena figu* 
rarfi dalla immaginazione ^ aveiidovene per'- 
fino di talli che 'mille infieaie non arriva- 
no Torse à pareggiar la grofiezza di un mi- 
tautillimo granello di arena. Ma ciò che 
■più della diverfìtà , e del numero ancora 
di 'quelle pIccolIlEme ^creature ha da sba- 
ìordici, è senza méno- quella bellezza di 
Torme, e quella ftraordinaria sottigliezza di 
parti , che fi oflervà 'nella loro firuttura*. 

Ciò che rozzo ed. informe apparisce ordi- 
nariamente airocchlo nudo, o ciò pure che 
in Verun modo non fi fa discernere, os- 
servato col microscopio presenta uno spet- 
tacolo de’ più brillanti , ed affatto nuovo ^ 
ed- un così raffinato lavoro, che sorpafii 
qualunque immaginazione. Qual’ arte po- 
trebbe mai* giungere ad imitare quelle do- 
ràture che brillano in un granello di are- 
nà , o quella- ricca profuhone d’ croi e di 
ècmme-che fanno le mejmbra- rilucere di 
certi insetti > ficcome ,il capo, e gli occhi 
di una mosca ? Qual fimmetrià qual :or- 

di- 
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dine , qual proporzione non prenota fi 
llruttura del più piccolo, del più sprege- 
vole tra gli efleri viventi I ’ Si trova in som- 
ma che milioni di creature così piccole^ 
che rocchio può a mala pena discernere 
senza T ajuto di una lente, hanno contuc- 
tociò una organizzazione così. perfetta nella 
, loro specie, e sono così atte a riempiere 
i diverfì fini del Creatore , quanto i gran- 
di animali che popolano la terra. 

Qual vivo sentimento in me dettano 
mai della mia picciole^za somiglianti con- 
fìderazioni I Io mi perdo in quetta innu<- 
merabile moltitudine delle creature di Dio 
che Sole batterebbono a render tettimonian- 
za di loro grandezza , quando pur anco io> 
fletto , e più milioni di miei ttmiii non ett- 
lèettero . O Signore Iddi© Onnipotente , co- 
me immenso mal è il dominio del tuo im- 
perio! Ogni elemento è popolato di etterl 
innumerabiti , che dal tuo Potere furona 
creati, e che tuttora conserva la tua Prov- 
videnza . Ogni granello di erena è l’ abi- 
tazione d'invifibili insetti, che sonoanch.’ 
etti nella clatte delle tue creature, ed anelli 
sono ancor etti di quella immensa catena , 
a cui tutti lì attengono gl’ innumerablli 

^ e[fe- 
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efferl, che. formanti furo qo da|le tue man!-. 
Quivi ie mìe i^ee fi perdono nell’ infinito. 
Quanto più io medito sulla grande^a.^ ^ 
sulla diverlìtà delle tue opere , tanto plJ 
sento quanto fia .limitato mio. Intendi* 
mento • Si ponga numero sopra numerò ^ 
non fi arriverà mai a ritrovar^ una som* 
ma , che il- nurnero comprenda delle tue 
preature. Egli è impoflibile àjruomò il de* 
terminarlo 5 e il conoscerlo non è riserbat<> 
forse 'che ‘aÙa, sola -scienza degli Angeli . 
Imperò non altro * a me rimane che ado* 
rare^'o Creatore, il tuo Potere, che tanta 
e si 'grandi cose opera nella Natura ; 9 
benedire- inceflantenaente là ma Provvldeot 
za che le conserva* ■ ^ ' « , ’ 


4 % t ; t ^ ■ 

' •! V 


: M . 


•iì i : 


/ / * 0 




ToM* V. 


H 


20. 


Digitized by Coogle 



€ ; 

20. M A G 'G i ol 

La Primavera è ma pittura della fra» 
'^ilità della, vita umana , ed una imma* 
^in'e della Morte . 

N on fa meftierl di affatlcarfi in qoe- " 
{la bella flagione io molte ricerche, 
onde ritrovare delle immagini della cadu.< > 
cita della nollra vita , c del fine che ci 
aspetta : elle ci fi presentano di ' per sè da. 
ogni parte, eflendo congiunte a prefTo che 
tutte le bellezze della Natura . Cl>I noti 
jscorge in manifefto il disegno che eb* 
be il Creatore , di farne cioè sovvenire 
della incofianza delle cose terrefiri , e di 
s tenere a freno quella pericolosa inclina- 
zione che ci trasporta a consacrare gli af- 
fetti nofiri ad oggetti vani e paffaggeri del 
pari che tutti quelli, de’ quali attualmente 
fa sì pomposa mofira la Natura? La Pri- 
mavera è quella flagione, in ctii le pian- 
te ricevono uria novella vita > ed è infie- 
me quella , in cui veggonfi perire per la 
più parte • Con quella facilità y con cui (ì 
fanno sereni i giorni ' di primavera , con 

' "la 
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la medelìma ancora vengono dalle nuvoli 
oscurati, dalle pioggre, e dalla tempéfta ; 
Quante volte succede, ehe dopo eITer> "sol- 
ito a rallegrarci il mattino coi, più lumi- 
noso apparato di sua bellezza e di sua mae« 
Ifìà, indij prirtìa che il Soie ÌGa giunto a 
iuezZodì , * sparisce quello splendore , che ci 
lufingava con la speranza del più bel gior- 
no! Egli è ben vero altresì, che non ,ci 
riesce ■ vana ognora cotefta speranza , e noti 
J^chc volte ì giorni di< primavera "dal mac^ 
tino alia sera brillano di tiitto il bello , 
thè può doro dare la ridente ,llagione | 
tjùantó però sono a fuggir veloci queftL 
be’ giorrill quanto è mai rapido il loro vo* 
Joi eflì spariscono prinaa che ne abbiam 
noi pienamente goduto. ìp fimil guisa pa» 
rimenti,_sen vola la più*bella parte di no» 
lira vita, così sovente paragonata alla pri- 
mavera della Natura.' Tutto ci arride sul 
bel mattiti della vita , tutto ne lulìnga con 
belle speranze di gioja e . di felicità. > ma 
innanzi che giunga la sera, e ben soven- 
te fin anco prima del mezzodì vengono ' 
i disafirì t‘ le sciagure ad intorbidarci il 
sereno 5 e il dolore e le anguftie ci fan 
versare del pianto . Rivolgiti indietro , e 
‘ H a Cri, 
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priftiano, getta pho sguardo su gH anni 
della giovinezza j ciie banjnoi'potqtò . chia-» ■ 
jnàrfi la primavera uei viver tuo.- Oh co- 
inè poco durevoli furono i godimenti, del*: 
la- tua età giovanile! «Var/, ridenti , ^ anì- 
snati 'dall’ allegrezza , -e da quanto -vi può 
éflere' di gàjo e‘ d(''brillante nel mondo , 
furono i paHatempi ed i piaceri de’ quali 
allora goderti i ma dove sono mai ora que^ 
felici momenti , dove quelle fertevoUr gior 
je ) che sì bella fecero la ftagioo prima 
della tua vita? Dove audò quel perpetuo 
brio della ridente tua giovinezza? che di- 
vennero mai quelle vivaci rose , che colo- 
rivano le* giovanili' tue gote ? Nella ftagip^ 
ne in cui sei , non .fi sente piu da te ve- 
run gurto.pèr. que’ rtrepltofi piaceri, che 
t'inebriavano allora cotanto. .Che ti rima- 
ne’ di que’ giorni 1 così rìdenti 3 che veloci 
paflarono al par di un sofHo ? Non altro - 
che una ' crucciosa memoria, qualora santi:- 
beati non-' gli abbi ' in .cpn$ecran4oli al tuo 
Creatore... J ^ - :i 1 

• -Gon^ quale, energia predica al Criftlano 
la primavera la. fragilità ed il tarmine -del: 
la suà vita ! Mira .come, ampiamente rter>- 
^ .ella U suo" ridente e -* piacevole,, imp.^ 

‘ - -s\: 1 ’ ro , 

* ( 
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ro y mìrà tutti cotefti alperi; ricoperti di 
fiori 3 ma non rallegrarti già, troppo del 
pomposo loro abbigllàmeoto .tra pochi di 
ritornerà eflo nella polvere, donde .fu trat- 
to « Tutta cotefla ^brillante generas^jone (di 
sfiori così svariati nelle vaghe lor forme 
•è he’ loro colori morir dee dentro la me- 
delìraa primavera., che gli vidè nascere.. 
•Còsi è purè, 0 Criftiàno, della nollra vU 
ta , che come un fiore sparisce . Pèr lap- 
ga che fia j la 'sua durata,, non ^è. Se non 
quella; per così dire; di una giornata di 
jjrlmavera Una morte -non aspettata 91 
• sbalza nél sepolcro, nel irientre .che il vn 
gore, e la buona salute, 'di cui gódevanio, 
con la speranza ci lufi rigavano idi. una più 
lunga serie di anni: Sovente l’ Infermità e 
la morte cl colgono anco più prefto^ .mer- 
cé gli artifizi che adoprano ,• . onde nascon- 
dòré i lacci chè à noi tendòno , assuipèt^- 
do èlle pure per meglio ingannarci f abi- 
to e le. fattezze della sanità, e della glb- 
véntù.' Ahi possa tu specchiarti nel fiore 
della, priinavéra é 1’ immàgine confiderar- 
vi dèlia tua, propria fragilità / possa tu aÙ* 
aspetto dè* fiori indirizzar loro èotefto lin- 
guaggio . O voi , che adorni comparite al 

H 5 pre- 
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■presente (ìi tanta bellezza , voi che T onor 
flètè de giardini,- e T abbigliamento delle 
valli , o fiorì , com’ è passeggierà mai Ì4 
-pomposa voftra comparsa / Che iftruttiva 
quadro è mai que/lro per me! O morte , 
che io di già porto dentro il mio seno » 
forsechè sentirò io ben^ predo il mì^dia» 
le tuo colpo! Tu amabile rosa-, non~vivi 
che un giorno , ed io posso finir di viv^e- 
re-in un iftante! t • ^ 

Benché quefti pensieri debbano, inspi- 
rarti della serietà , godi ciò non pertanto 
e della primavera della Natura , e de* di- 
letti della vita , dappoiché la bontà del tuo 
Creatore te li dispensai ma ricordati <H 
non mài disgiungere da cotelH godimenti 
quelle rifleffioni che aiascono dalla natura 
della primavera, e da quella pur della vi- 
ta Il penfier della morte fi accorderà bc- 
nilfimo con 1’ uso di tutti i piaceri , ne’ 
quali non abbia parte ' la colpa . Quefto 
penfiero, anziché introdurti la triftezza nel 
cuore li' ammaeftrerà per 1’ oppofto «eli 
arte di rallegrarti nel Signore coftante-. 
mente, ti' preserverà dall’abuso che far po* 
trcfti de beni della terra , e t’ inspirerà il 
defidcrio di una solida e non interrotta Ter 
" . ■ ' . ii» 
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licltà. Le bellezze del monda vifiblle ti fa<\ 
ranno ‘giudicare di qual bellezza debba es^. 
sere il mondo invifibile e celefte i e fin 
nalmenre allorché veirà il tempo , in cui 
come r erba de’ campi fi appaflirà la tuì^ 
vita , che importa , potrai tu dire con crin 
fiiaiio eroismo, che importa che la mìa 
vita , che quello fiore di primavera ap^a^ 
fisca e ritorni in polvere , che quelle go- 
te, in cui brillavano le rose della gioven- 
tù in' preda fi diano alia corruzione ? 
Una miglior vita io spero, la quale noti 
mi sarà giammai tolta j e quel corpo , di 
cui di sua mano mi rivellirà la llefla im- 
mortalità, non sarà a corruzione soggetto. 
Io mi af presenterò allora dinanzi a, te, o 
mio Divin Capo, ed. ebbro di una puris-. 
firaa gioia, di quella beatitudine mi vedrò 
al polTeflb, che fu l’obbietto della mia fe- 
de i imperocché tu mi disseterai al torren- 
te delle immortali delizie . Me avventura- 
to , se da quello punto la morte , rom- 
pendo i legami che alla vita mi llringo- 
no, mi mettesse in possesso di quella so- 
vrana felicità!^ . ' 


/ 
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, La Primavera è t immagine della 
^ risurreziohe de' nostri conpi. 

L a màgglor parte dé’ fiori j che per U 
flu penda loro bellezza formano adesso 
U più leggiadro abbigllameóto della terra ; 
e fanno agii occhi di chi li mira irpiù 
piacevole incanto,, .noh erano dianzi fuor- 
ché rozze., ed informi 'radici . Che belli 
immagine è quella , mai della risurrezione 
de’ Giudi, -.e dello flato de’ loro corpi nuoi 
vamente vivihcati ? In quella guisa che 
informi e senza belle2;za ^ono le radici de* 
fiori anco i più apparUcenii, finche sepolte 
tuttavia danno dentro la terrai, ma all’ in- 
contro di mille grazie fi adornano, e fi ab- 
belliscono allorché vengano a fiorire^ di bel 
nuovo 3. così nel corpo umano; che nella 
oscurità della teinba scontraffatto e defor- 
me è tini oggetto di. orrore a chi lo riguar-r 
da, ^1 di dell’ universale risorgimento fi 
farà la più sorprendente rivolùzioriet avv^- 
. gnacchè quello che in fiacchezza fu semi- 
nato, risorgerà in vigore 3 ed in gloria 

*4 
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ri50gerà ^quello . ché fu seminato in ,òbbroi* 
brio, e. in disonore. . ■ • > - t ,* 

1 Appena che il verno dà luogo alla pn? 
mavera, la gìoja e là vivacità sottentraho nd 
euor deir uomo alla triftezza che nascer vi 
fece là rigorosa ftagione.i ed i primi be. 
giorni di primavera ci* fanno tofto dimen- 
ticare il lungo, verno ed 'i, tenebrofi suoi 
giorni . Nel gran dì della risurrezione Ugualr. J ; 
mente , lU o uomo , dimenticherai tutti 
i trilli ed oscuri giorni della trascorsà tuà 
yita. Mentre tu vivi quaggiù., le nuvola 
•dell’ afflizione portano sovente 1’ oscurità j 

sulla tua ifaceiaj ma allo spuntare dell au-, 
j*pra^ che il^ dì precede della, novella / 

zione, lì dileguerà incontanente? ogni tri- ( 

.ftezza,, ’e ’tliiina cosa potrà più allora tur- 
bare la .iSerenità della tuà anima; cui tutta 
tlempierà urta celelliale àllegrelzài . ... , 

"Primavera- è della terra- il generale’ fin- ^ 
rtovellamento : quanto era poco aggradevole 
per la sua uniformità il di' lei aspetto nel ^ 
verno j tanto he diletta adesso U conteil»-. 
piarla^ ne^la sfoggiata pompa ^ di tante e 
sì varie bellezze i Tutto ne piace adesso. ^ 
tutto ne incanta , in guisa che ci parqu^fi, 

.ogni volta che ritorna cotefta bella ftagio- 
' ne^ 
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fie , - di effere < trasportati in un altro tutto 
diverso,* e più ridente soggiorno. Lo flcflb 
avverrà > o Criftiano, nel giorno della ri-* 
surrezione , in cui abiciitore sarai tu fatt6 
di un nuovo soggiorno, di, quel soggiorno 
celeliiale, di cui non pua rìmmagi nazione 
comprendere la bellezza , e la magnìficen- ^ 
za . Di sotto a quel nuovo cielo , da quel*- \ 
la -nuova terra sgombrati adatto saranno i 
mali apparenti o reali , che per ogni (k> 
ve ci fi alfolano all’ intorno in quello mi- 
^ro globo che abitiamo attualmente . La 
pace, l’ordine, la bellezza, la gìuftizta ren- ' 
deranno la futura nofira abitazione il più 
delizioso, il più fortunato soggiorno 'che fi 
poflfa giammai immaginare. - ‘ - 

Penetrata che fia la terra dal calore de' 

, raggi del Sole, escono dal di lei seno mi- 
gliaia e migliaia' di piante e di '^fiori, che 
prima in verun modo non apparivano^ ' Il 
medefimo avv'errà nei gran giorno'^ in cui 
le generazioni usciranno fuor della polvere 
nella quale giacevano ' sepolte '. In quelU*- 
guÌM che pien di vigore , e di bellezza dai 
suo seme esce . il fiore di primavera > cosi 
il tuo corpo, o Crifiiano , -circondato di 
gloria , ^ V rivefiito di una celefie bellezza 
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risorgerà in quel dì jlalla a;erra a cui era 
flato sol per un tempo affidato. 

La primavera è l’epoca della vegetazio- 
ne per r erbe , pe’ fiori , e per tutte le pian- 
te. Quéfta è la flagionej in cui tutto ciò 
^ che ha cominciato a germogliare su la 
superficie della terra , va ogni dì più svf- 
lappandoli e cresce vifibilmente. Per l’ im- 
mortale tuo spirito, o Crifliano, del pa- 
ri il giorno della risurrezione sarà 1’ epo- 
ca degl’ illuminati progrellì , che farai nel 
bene. D’ allora non più fiacchezze, che li 
arredino a mezzo il corso , non più ofla- 
coli ed impedimenti, che ti fi frappongano 
nel cammino delja perfezione j " ma inflan- \ 
cabile ,' e pien di vigore anderai sempre 
avvanzando dì ' virtù , in virtù, di felicità 
in felicità,,»'- , 

Nella primavera sembra che .tuttà la 
Natura -4H«ciiotà 'dal sonno per lodare il 
suo Autore, Le voci di tutti' gli abitatori 
dell’ aria fi accordano ìhfieme come per 
glorificare con un cantico universale colui 
che gli ha creati. Simili cantici di giubilo 
• e di allegrezza s’ in tuoneranno altresì nel 
giorno della risurrezione da quella -moltiiu- 
' dine degl! Eletti di Dio , cb’ egli avrà nuo- 

va* 
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' ^ 
yamfenre .vivificati . Da .quale gicftondlllini^ 

gioja sarà allora, o Crìftiano, inondato il 
tUg cuore ! j Che^, soave trasporto , che ma- 
ravigliosa. eftafi di piacére l'anima tua pro- 
vferà nell’ inebbriamenro di , quella beatitu- 
dine . seippicerna !' Facile è dal .piccolo al 
grande l' argomentare. Se tanto bella, e sì 
di , piaceri doviziosa è la primavera dì que- 
llo terréftre soggiorno , qual sarà mai là 
bellezza, quali le delizie saranno della pri- 
mavèra della^ novella creàzìonè ? ' • 

» 
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Della fòrza attratìvà 'de' corpi l ' 
- ' ’ . 

N OI veggiàmtf bene, i^peffo avvicinar^ 
tra loro due^ corpi senza che abbia 
luogo' l’iazioné di una forza efteriorè ^ 
che' pròdùce cotèfto effètto : chiamafi 
trazione i Ovvéro gravitazione > é pare ché 
quella fòrza attrattiva fia.,una delle, prin- 
cipali molle della Natura. In ^vlrtù di qiié^ 
Ila legge succede, che i " fluidi ascéndono 
ne’ tubi capillarij, ed è quella in ■ parte là 
cagione del movimento degli umori, nelle 
piante ,■ ed altresì negli animali • Egli è 

ben 


Digilized by Goc5JJI 



I 


M h Q G l Ò . l ^S■ 

|>en verOj^che vi 'contribuisce anco un po-' 
co , 'per Io meno nelle piante , la forza 
^panfiva dell’ària della ’qua'lé fi ritrova 
Sempre una porzione nel fluido, che le*nu-< 
(risce , e perciò, tutti i vegerahil» sono forniti 
di trachee ,' o' fia d* organi deftinati à suc- 
chiar V aria efterna , 'con che agevolano 1* 
àscenfione' degli umori ; 'ciò non oftante ì’ 
àtcra'iìone è senza’ dubbio' una delle princi- 
pali cagioni '_di qufeflo lènomeno . Ognun 
sa , che II’ corpo umano' è un Veffuto d’ in- 
niimerabUi tubi capilìafi , dentro i quali ^ 
gli. umori sono in un continuo movimén- 
to , e quello movimento" viene In parte 
regolato secondo le- leggi dell* attrazióne * 
Un ‘ gran numero parimenti di altri feno- 
meni , che fi qlfervano nel mondo corpo^ 
reo, hanno per loro principio codefta fòr-- 
tà’ attrattiva per efià di fatti fi spiega nelU 
inaniera che più appaga , il movimento de” 
corpi ' celefli • ‘ Quelli smisurati globi ^ l’tm 
dall’ altro disgiunti ' per 'sì prodigiofi Inter- 
valli, 'era drmellieri che congiunti* fòflero 
da Un qualche segreto vincolo per forma- 
re un tutfo regolare e perfetto ^ quale ap- 
punto è il nollro fiftema solare. Quindi fi 
può molto verifimilmenre conghietturare , 
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che r Unione de' corpi celéfti, la loro diré- 
zìone , la legge che gli obbliga a non de- 
viare dal cammino' eh’ è loro prescritto, il 
movimentò de’ pianeti e delle comete intor- 
no al sole, dipendano, e dalla forza attrac>< 
tiva di cotefto aftro * e dalla gravitazlohè 
de’ corpi che tendono verto di eflb • Che 
mirabile sapere è mai quello, che mediani 
te la HelTa legge produce il vegetare dèlia 
menojna erba del campo , è il movlmenttì 
infieme di tutti i fillemi de’ Mondi ! ' 

$ì, tutte, quelle riflellioni ti conducono^ 
o.CriHIano, a glorificare quella sovrana 
. Sapienza, che sola opera filfatti portenti ; 
S’éila con' sì chiara luce fi manifella ne| 
regolanoento. de' celelli . corpi > non meno ' 
yifibilmente. fi dà pure a divedere nel go* 
verno che, esercita^ sopra le ragionevoli crea- 
ture. Su principi ugualmente saggi j. e se-^ 
condo le iqedelìme -leggi il Creatore agi- 
, sce inel' regolare la sorte degli uomini , e 

tutto- Opera' con la più sorprendente sem- 
plicità'. Ma ciechi che noifianio! non sem« 
pre.ci vien fatto 4i ravvisarla 5 perciocché 
\ degne della rollra attenzione quelle 'cose 
\ giudichiamo soltanto , che un’ apparenza 
hanno di terrore e di grandezza • £ per- 
V ^ ' che 
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thè mai in quelle cose ,■ che al corto no- 
/Iro vedere Sembrano per avvent&ra di po- 
ca importanza, perchè mai oftinarfi a non 
volervi scorgere le tracce della Divina Sa- 
pienza, di cui tanto vifibilmente portano 
pur efle T impronta ? Quando avviene tat» 
vcJtafche il terremoto rovescia le città , -e 
innablfla le intere popolazioni,, quando gli 
allagamenti devaftano -le campagne, quaru* 
do i paefi desola T Incendio > allora è che 
fi richiama comunemente tutta- l’ attenzio- 
Jie su quelli flrepitofi disaftrl, allora è che 
Uffatte rivoluzioni Sono opera del . Padrone 
del Mondo, allora soltanto vi fi riconosce 
la di lui sapientiflima Previdenza. Ma. che 
dunque ? i soli Araordiiiar; avveninventi 
quelli saranno , che debbano all* idea ricon- 
.^rci della .Sapienza , della ^Santità , e 
della Giuftizia di *Dio ? La ' grandezza 
del supremo Effere non fi dà ella- fbrsè 
in pari modo a vedere , còsi nell’ erba 
del campo , e nel più . spregevole inset- 
to, come nel movimento,* c nelF armonia 
delle sfere ? Sì , o Criftiano , nelle pic- 
cole cose al pari che nelle grandi Iddio 
- manifesta ^ la gloria de’ suoi attributi . E’ 
disattenzipne , è negligenza tua se nìjl 
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• ravvifi tu da per^ tutto , fin nelle, f>ià spre- 
gevoli creature, fin ne’ più piccoli avveni- 
«niend.t A, rimaner convinto, della Sapienza 
f della* Bontà clic regnano * nell’ imperio 
< della Provvidenza non ti' fa già jitefiierl 

di') sorvolar col penl^ero verso oggetti, che 
sono porti da te così lungi. Barta sol che 
■ti arrefti su ciò* che concerne te fteflb e 
che ponga mente .a’ particolari div.isamen- 
gr,- che furorto. da Dio porti in opera ri- 
guardo, a te. La propria tua vita , e gli 
avvenimenti che 1* hanno contraddiftinta 
potranno ihsegnarti quanto sagge fieno le 
;misure, eh’ el* prende artìne di -renderti feli- 
ce *, quanto^ piccole circortanze la di lux 
Provvidenza seppe far 'concorrere ‘aH’ esecii- 
zionè de* suoi disegni ,^e che' numero <fi 
mezzi, sa porre in 'òpera , onde pfe^rvarti 
da un male, ovvero 'alfine di prepararti uq 
bene * . , • . ;j ' 
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D/ mancarle nti ' che' soglio»» commeuefsì^ ‘ 
-’i , nella Primavera... a 

' • I I . > / » » , > ' ’ fi > h • * 

S Arebbe pofUbiie mai,- qCridlano^ che-! 

• si ' prpfdnaiTe ' da te con la cofpa' quei-v: 
la- Itagìone i che più di 'ogni altra sembra 
che rsia - fatta per animartr’airesercizio del- • 
la^ 'pietà? O non ^dovrebbe anzi présnmer- i 
si'-;, che in quelli be’ giorni di -pri mavera j * 
ognli prato - fofTe cper i-te. come un - tempio,: » 
In cuì’da-te' si offeriflerò mille tributi' di : 
]ode> e di rendimenti disgrazie aU'Autò? < 
re • della Natura , in cui ogni pensiero , ' 
pgni sentimento, ogni azione tua alla glo> 
ria si riferisce del tu®' Creatore ? Ma 
ahimè 1 che si vede pur troppo ogni dì. 
quanto ingrati sieno gli uomini verso - ih; 
loro celeste Benefattore Mirano eifìla-naT 
tura ringiovinita mirano i fiori, e nadle ' 
altri' maràvigliosi ^ oggetti capaci d’ inspira-^ 
re in tutti i ; cuori lagioja, senza rivolger - 
plinto il pensiero <a colui che ha fatte, tut- 
te cotefee grandi 'Cose ’> oppure se a Dio 
n 0 nsano,'-sì dimenticano di ringraziarlo 'deU 

Tom. V* l fe 
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le molciplicl maraviglie , che prò lofò 
opera incelTantcraenre la dì lui Boatà ^ 
Eccoli vizio? che in ispezial modo regna 
in.quefta bella ftagione'j; e dello è inficrtìe V 
la Sorgente di 'tutti i- disordini, che vi li 
commettono. L’uomo è dunque così la so- 
la ‘Gièaiura su la terra , la qnal^ nonsetita 
la sua felicità > tuttoché, fia egli quel solo 
cheiVpolVa sentirla' in' tutta la sua etonfio- 
nel, Cuore- ingrato-, cuore insenfibile «* 
te ;Gr mi . rivolgo 5 se udir mi vuoi ; bw-,\ 
eh®» <1^*1 non ho io ’cagion da temere che. 
rapito maggiormente a jne neghi di» por-- 
gere orecchio, dappoiché, al tuo Dio lo 
chiudi , il quale con sì fone e sì, iotelli- 
gibile voce ti parla per ogni - dover nella 
Natura? Deh! come e(Ter può mai che da 
te nqn fi riconosca il ruoCreatcrre ?, Tut- 
te le create* cose il rivelano} riè tu> certo 
puoi te fteflo , nè il mondo conoscere iii^ 
cui vivi , dove non conosca il tuo Dio • 
Ogni • creatura al di lei - Autore tr condu- 
ce} -pieno, della Divinità è ogni luogo del 
vaflo dominio della Natura j in ogni ni 
d'èrba, >in ogni fiore, in ogni augello H- 
solgora ella di una luce -che a tutti .gU 
occhi -fi manifisfia. Il linguaggio sì dolM^ 
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t\ ^rsuifivo delU Watur» quello ■ è <U 

cui .valli ella^del comiouo per livellarti j', 
con quello linguaggio ella parla ognora a 
tuòt senli, alla tua ragione, alla tua co'< 

' scienza; a tutte le tue facoltà. Ascolta 
ascolta' quello linguaggio : ^rse che eflo ar<« 
riverà pure una volta a renderti senf^Ile 
e 'riconoscente . ' 

Come impieghi peni tu .-quelli de* gioN 
ni di primavera ? Tempo è pur óra che. 
abbandoni la danza, da cui non osad> fuor, 
porre il piede per tutto 11 verno t. tut-, 
to t’ invita ormai à respirare la libera aria ' 
decampi; a vilìtare i giardini^ ed acon»- 
templare per ogni dove., le bellezze .dellj|, ' : ' 

ftagione.. Tutto t’ invita. adeflb a goderci 
ma .IH .cauto abbadanza^ onde non prende- 
re abbaglio, nella sceltale non abbandonar- 
ti a 'quegli, ftravaganii .piaderi , che dal , 
vile ozio partoriti ; il rimorso dietro .fi 
traggono’ e il pentìmemo. ,Tu non goder - 
raì veramente de’ bei giorni di primavera^ 

Se non quando hlT.indo gli 'occhi su. le * ^ V 

opere, dei Creatore,- la tua ragione, vi di- * 
scopra in tutte il Potere, e la Bontà del. 

Signore* Allora sì; cheti tuo cuore pro- 
verà delle gioje superiori di lunga manò . a . 

' l i quan- ' 
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quante^ sa mài prometterne T insensato' pUr 

cere’ à coloro V't he pongono in dimemican-r 
zà il -loro Crea tore>. -Perche vorrefti fa--' 
.andar foilemenré in traccia diquei'diletti , 
che 'a Dio fanno oltraggio, espietatamen-' 
te impiegano la tua coscienza quando una ‘ 
sorgènte ti si schiude davanti, in cuiat- 
' tignere i più puri e deliziosi piaceri ? Cre^ - 
diml , pel godimento solodi quérti-hal tu 
ricevuto- dé’ sensi,, e solo- per quefti folti 
' della -ragione • fornito-, di ^ un cuore sen- 
sibile. >' - • . • ' 

^ Qual rimprovero non si meritano puc 
anco '^gluftamepte coloro, che inqùeftaftar 
gione si danno all’ inquietudine in bracciqi 
^.pel timore si anguftlano che lor meno 
vengano i mezzi bisognevoli a provvedere 
al loro softentamento O uomini di poca 
fede ! qualche - indulgenza meritavate voi 
forse allorché nel cuor dell’ inverno e 
varj bisogni anguftiati ,; dalla inquietu- 
’ ^ine sopraffar vi lasciafte è dalla triltezza> 
im- il metterli . in pena adelTo ' proprio 
sulliftere è unadìffidénza affatto immerite- 
vole di perdono? Volgete intorno k) sguar- 
do; mirate rechi ,- e i fiori de’, campu, 
iinirate i fiori che, coronano gli > alberi 

au- 

* . ■- 
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iit!rate, gli .uccelli dell* aria , òhe tioh 
penfiero di nulla. , A- prò 'Idlchi. miri 
fece il seitié uscir dalla terri ? pér/ chi: ió 
amiiiantò egli di éiì bella verdura ? pecchi 
di tanti ‘fióri la ricoperse?’ Irt forvigiò- dlK 
chi fi ad ogni animale ';Htrovare • ile. suc^‘ 
iiùtriraento ? Confortatevi animéld^oli: j 
e timorose, e tutta la; fiducia' voftra pone* 
té noi vóftro Padre, chef è nelCielo. La 
primavera è la ftagiohe ' del la spera nz a , 5 ’ ' 
date a lei dunque ingreflb tìel voftr'pcacjr' 
rei e se per sorte itìaai.qiialchesoIleCitudir 
hevis’iertroduce, volgejè allpra unc^ 4 |mar.- 
do su i campi e su i prati , e ricoiSilatevi 
detlè parole - déf voflrtf Redéntoi'é ;,'Sè td^-i 
ta cura Iddio pone^ nel rivefUr 1* èrbk de’ 
campi, che òggi Va di sé'm'ótea ^ e all* 
indomani più non efìfie,- e neLpaj^cèt gli 
óCcein dell aria che dp.n. provvedono all’ 
avvenire y quanto ittaggiormenté penserà 
égli a sommini/fiaré all’uòmo ii vittb à il ' 
ftito‘ che ' gli . è jhèceffaHo ? ,v ^ •! ,j- 
.. Porto , IO far' daoqùe di meglio , xj mio' 
Creatore, che la più . bellal parte déiratirio 
nòlta cònretùphiioìiè T lippìègdré,. d9i& tue • 
maravjgliè? Sì, qùèfto è ciò cheiòfindà 
órar conae ua dpvere ,mh propongo r i piàP 

• , I ' i ée-' 



cerf,''cli6 a ’iarga niano mi offerftce aialTo ' 
la rihglovinlta 'Natnrà., . mi' exicmo‘ del 
contìiiuo a. rallegrarmi deir ineftimabile prU 
vilegio, che' iò ho al di sopri di tanti mi* 
fioni' di viventi treature^' cioè di ticonosce- 
te in» te il principio e J’ autore di ogni con- 
tento. E sé avverrà > che tm miei fimiii 
5n alcuni m’imbatta, i quali* di malumo- 
re o Indifferenti trascurino di ftudiare le 
tue opere', aniìchè imitatore farmi del loro 
esempio , . mi sforxcrò all’oppofto con tanto 
maggior fervore a dlftinguermi da elfi con 
la -mia divozione e con la mia santità» 
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" Armonia i e patriottismo che regna 
tra le' Api»'' • " 


lU 
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I ;: A felicità che fino ad ' un - certo punto 
j può attribuirli alle api , altro fonda- 
mento^non.ha certamente >• che oelf-ar- 
jnònlà e -nel patriottismo, che regna’n 
■tra -forò, iCiò.c per .lo’ meno ficoro5 che 
ria forò repubblica djcn q»refto fi vedrebbe 
difti^uttt- qualora* Tioa viveflcro tra loro in 
-- ‘ r. T . una 
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CQtcordift Ì9 qualt che 
n^ttt (ì ajuclno,' reclprocaaaente' con iscam- 
iùvoU 'oHui.^Chi'M po(k> qualche atten- 
sùpoe- oel' vederle . occgpate me pubblici la- 
avrà, pur anco oflervato, con'quale 
coftefia-^le operaje che ricornan dalla cam- 
pajea cariche de’ materiali , onde lì forma 
la fabbrica vengano subito scaricare del 
peso dalle* compagne y.che.H trovano sem* 
\pne lede alla poru dell- arnia per loro pre* 
quefto buon otEzio. Ricominciano le 
prime i loro viaggi ,, ed Intanto che fanno 
,pe’; campi nuova raccerta, quelle che sono 
recate nell* arnia <,(1 occupano ad impalare , 
e rimpaftare la cera già. ragunaca**, c pre- 
parata così una malfa servibile , al lavoro 
da fàrfi/ Alcune mettono in opera i ma- 
eeriaU medeGml già belli e acconciati j. al- 
are monrelfendo addette ad alcuno lavoro 
particolàre, dan mano , dove occorre-, a 
i^ueile che lavorano ) ed affinchè quelle non 
fi acoHino dal lavoro’, e , l' opera lì prosegua 
senza rilascio , vi sono alcune che non hanno 
Oliera incombenza- se. non di andare attorno 
continuamente, e recarda mangiare alle o- 
peraje di tèmpo in. tempo, acciocché fi ri- 
jnectano in, forze. Qu^’ armonia a me pa- 
i I 4 . 



136 Ì 4 -'- M A'G’ù't Ot “• 

Ye che n avvicini mokiflimo al patrlottli^ 
che do vrebber animare tute’ i cittadini 'di 
Un medefi mollato,' e che per esempio delfi 
Uomo è cosi notabile nella repubblica dellé 
api ..La, ricchezza di tutto lo dato è quella! 
di ogni cittadino 3 e quella tmmCrQsa 're* 
Pubblica, non > forma che una sola fànnglia . ^ 
Quivi non ha luogo .alcun persòUale ihte^ 

' relTe 3 T avarizia non vi fi conosce in've- 
run conto 3 e per conseguènza n è del 
tutto 'Sbandita ringluda rapina Forse éhè 
fi da quivi il caso ,, che una truppa ' di 
pecchie* fi unisca pér^usar violènta, e pef 
far guerra alle^ pecchie -loro concittadine? 
Forse che fi vede qui un* ape ambire- li 
superfluo, nel mentre cheadùnf'altra itiaa- 
chi il neceflario ? L'armonia, che vi re* 
gna , fa che tutto fu quivi di tutte 3 t 
quando fi accorgarto di aver fattauna sufi* 
fidente provvifione dì ' mele pél verno , 
non . fi aifaticano pid per proccaeiarsehe di 
vantaggio, e in pace fi godono il fruttò 
delle ' comuni fatiche. ‘ 1 » . " • . 

Oh polfiam noi da quelli animaletfi Cck^ 
si spregevoK a’ nollri occhi quella virtù 
apprendere, dalle quali dipendono ilfipoh 
IP ella felicità della ()ollra vita'* In quih 
• . ; i lun- 

^ / ■ » 
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;nc|ue flato ;iànqual(ivoglia condizióne fìf 
i ‘ ^fto i o.CrIftìano , fa di -mefHcri che 
a pure ànimaco da'^ un vero patriottismo 
ravaprlt di 1 concerto con- i tuoi fimi 11 pel 
mbblico? bene':* Ciò da lerefigono elaso^ 
:ietà nella <]uale vivi, e la .Religione /-e 
non meno la tua propria felicità j Porta dt 
buon' animo quella parte di peso, chefu 
a te ih generale afTegnata còme a qualun- 
que altr’ uomo, e prendi* ancor quando uo^ 
po fìa sopra 'te, l’altrui carico, madìme al-^ 
lora che ‘Vedrai non efler attl, a portarlo, 
fìa per ’ ignoranza , iìa . per fiacchezza , *ì 
tuoi fratelli, E qualora". fìa ; che la. Reli- 
gione, il dovere , e la coscienza de’ gran- 
di sacrifìci elìgano da .le' pel 'ben de* tuoi 
•hmiliV riguardar ci ò come uno sca- 

pito ,' dóve' tm.fìi fomitO/di maggior capa- 
cità. che non ‘sono altri , e, ti ritrovi .in 
Iflato di travagliare con. più dr attività, <e 

- con miglior succedo, ricevi .quèfto peso di 
' più come irn onore. Non fìa.- perciò mai 
'Che nél tuo spirito' trovi ricetto il . vile amor 

- proprio,. La società non può aver membri 

spregevoli» di coloro , che procacciano 
di arricchirli alle altrui spese , e 'dii ap- 
‘ pTopriarc: a ; sò soli 1 comuni tesctri^delU 
' \ ■ P** ' 
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pitria. Ogni volta che in un rtodoo neii‘ 
altro 'Contribuire tu puoi .al generai bene 
della soci^à, non ti trattenga giammai dal 
farlo il timore di non 'elierDe ricompensa- 
co-: la telHfnonianza di una pura coscien- 
2 a, ed i beni della eternità sono elU un* 
affai ampia ricompensa? 

; Egli è pur troppo vero' però, che tra 
i molti mali delia vita, su i quali Ulufìo'* 
oe lì fanno gli uomini così sovente, con- 
tar, bisogna ancor, quello ,..il- non poterli 
cioè sperare una perfetta armonia ne* ca- 
ratteri, e ne’sentimenti' degli uomini.; Ma 
ciò ftelTo dee farci • vieppiù . ammirare la 
sapientiflima Provvidenza, la quale , mal 
•grado la disunione, e i disordini) -che re- 

• gnan nel mondo, malgrado il. proprio, in- 
tereOe che sì dispoticamente, domina lo spi- 

*rito umano, «a, tuttavia raanteneiie, e far 
i.più . ognora , fiorire v de società; Di . un pllo- 
1 to., che - i mari trascorra , ■ allora .soltanto 
vuoili ammirar, da deftrezza e la-sperico- 
2a, che e’ sappia- diriggcr per modo Usuo 
.legno, che gli venga fatto di evitare le 
«ecche e gli scogli, contro --i quali è ao- 
-epitito dall* impeto de*marofi. Oosi quao» 
do io veggo che malgrado la dequlziadc- 
■ . ^ gli ' 

• \ 
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gli uorRÌnij’in mes^zo ^lle tetnpefte delie 
loro pffffiohi, conservafi il regno della sa- 
viezza c della virtù , non pofTo a meno di 
ammirare ritifinita Sapienza di colui, che 
il mondo f governa . Oh - quanto sarà felice 
quel nuovo .mondo, verso il quale io so* 
no incamminato! Quale armonia regnerà ' 
nèl cvore*de’ suoi avvenrurofi abitatori f 
Ah ch’io benedirò pur mille volte il mo- 
mento che m* introdurrà • in' 'quel beato sog- ' 
giorno di pace c di tranquillità ! 

1. ' ' • 

i I I I - 

\ 

tj. MAGO I O. 

Del prodigioso numero de' vegetabili, - 

O Ltre a ventimila spezie’ di piante fi 
contano già finora da’ Naturalifti, 
delle nuove se ne vanno scoprendo quali 
ogni dì . Con . 1’ ajuto del microscopio' se 
ne sono ritrovate pcrfin dove meno fi sa- 
rebbe pensato che ve' ne foflero . Le va- - 
rie spezie de’- muschi, alle quali non fi può 
' con tra Ilare un luogo tra 1 vegetabili,, pre- 
sentano agli occhi degli offervatori diélla 

Na- 
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Natu ra una , varietà di . fìari ; e. di ’ semenze 
da prima affatto sconosciute . Una scoperta 
di quefto genere ci .presentano ie pietre 
di taglio, che fi vedono affai volte coper- 
te di macchie brune e nericce j e di so- 
miglianti. se ne .offervano Rurc talvolta suf 
vetro più. ben levigato . Coiefta' muffa fi 
attacca a -prefibechè tutti. i corpi, ale in 
piccolo un giardino, .un prato, una selva,' 
in cui le piantc-raalgrado lefiremalor pic- 
ciolezza han .de fiori , ,é de’ semi facili ^ 
scernerfi con l’ajuto di una lente . Se fi 
fa rifleffione Sopra la- quantità della muffa,; 
che copre fin le pietre 'più dure, ei fìti 
più aridii '.sópra la quantità deH’erbe, che 
ammantano la superficie della terra> sopra' 
le vane speZ’e' de fiori,, che in qualunque' 
pane della Natura fi affollano a ricrearne 
j senfi cotf mille pregi diverfi,' sopfatu^- 
ti .gli alberi , e gli arboscelli,- e ì cespù- 
gli i ciascun ^òe quali può confidérarfi co- 
me Un complcflo di mille d'iffei^enri' vege— * 
cabili 5 se vi aggiungiamo poi. le piante 
acquatiche, la' cui sottigliezza non cede' 
al piu fino’. capello -, é che arnoi sono tue»' 
»avia ignote per la .maggior parte, fi po^' 

' ■ : tfà’ 
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trà In '.qualche modo formare idea- dell^ ’ 
moltitudine delie piarne, end’è ftraordina? ■' 
piamente ricco/ Il noftro globo. ■ = ‘ 
Oltre il numero che sbalordisce , un aU ' 
tro soggètto- di maraviglia per noi si è, 
che tante- e sì varie spezie di vegetabilHi » 
conservino tutte quante, senza che l’una ' 
diftrugga Talfra. Aihn d’impedire unfif-* 
fatto inconveniente il Sovrano della Natu- * 
ra aflegfiò. a -ciascuna spezie un soggiorno-' 
il piu analogo , che mai polla effere alle ' 
qualità proprie di ciascheduna di effe • Eglf 
le diftpibuì tutte quante su la superficie' 
della terra! con: tale economia,' che non la-' 
scionne vermi luogo sfornito, ed insieme'' 
fece sì ,• che - in ninna parte sì moltiplicas- 
sero con soverchia abbondanza . Da ciò' 
viene,' che 'alcune amano di crescere in' 
aperta campagna , pd al solatìo, e non già 
:df ombra di qualche selva, dove languì-' 
rebbono tofto: altco'.sono solo nell’ acqua,' 
dove anco le differenti qualità del fluido 
che le nutrisce producono delle notabili' 
difterenze J certe créscono nella sabbia 3 cer- 
te 1 altre nelle paludi e ne’tecrenilimacciò- 
' fi che.:sono.‘ soggetti a frequenti allaga- 
menti j 'jcdiav'/egnachè la maggior parte 
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de vegetabili germoglino 'su la' àj^rlicléf . 
della terra j ciò per altro non fa, che non 
ve ne abbia pur anco di quelli che fi svi- 
luppano nel di lei seno* • 

Si dia una occhiata a tutti i diverli 
Arati che compongono il suolo dellaTer- 
ra, quali sono, la sabbia, la creta, i’/ ar- 
gilla &c. noh se ne troverà pur uno, il 
quale non abbia- le sue particolari spezia 
dì vegetabili j quindi è che nelf-imnsenso 
giardino della Natura non ci halite, che 
pofla aflblutamente ehiamarfi .Aerile. Dal- . 
la più fina> polvere lino al più^ duro ifta- 
cigno ,, dalla Zona sottopoAa- a’ diritti rag- 
gi del Sole fino alle Zone condannate at 
•perpetuo ghiaccio, ogni clima, ogni ter- 
rervo ha le sus proprie spezie di piante . 
Quello però, .che per -noi vuoili princi- 
palmente ammirare’, si è, che. il Creato- 
re ha iti sì bella guisa ortJloate Je cose , 
che tra queAa innumerabile moltitudine di- 
vegetabili , ond’ è la terra rotta coperta y 
quelle che maggiormente servono-, fiali per 
nutrimento, fiali rimedio, - e preserva- 

tivo contra le infermità, airimmediaxóaso' 
degli uomini e degli animali, simoltlpli- 
cano con maggiora abboiidanza ' di quelle y 
' ■ '■ c he 
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che sono meno utili • L’ erbe di fatti , 
tanto nelle loro spezie, che ne’ loro indi- 
vìdui, sono in molto maggior numero che 
non gli alberi ed 1 cespugli 5 gli erba; cd 
i pascoli occupano" su la*^ terra maggiore 
edensione , che le selve di querce e di 
abeti; e cesi pure noi abbiamo più cilie- 
gi, che albicocchi, più viti , cheTosa; . 
Ben si vede , che al bene generale prov- 
veder volle il Creatore con quello divi- 
samento . Per vieppiù reftarne convinti fi- 
guriamoci adelfo rutto J1 contrario : sup- 
poniamo che 'vi folTe più abbondanza di 
selve , che di pascoli , e che in maggior 
copia fodero gli alberi di quello che l’ er- 
be , e i legumi j chi non vede con qual 
difficoltà suflìfierebbono gli animali ,' e 
quanto del suo bello , e della sua varietà 
perderebbe la superficie della terra? *. .. 

Edere sapìentilfimo , ElTcre onnipotente,' 
e d’ infinita Bontà , oh come ^quivi anco 
le maraviglie risplendono della tua Prov- 
videnza/ Che mefilerl ho io mai disfor- 
zar' l’ intelletto, e di affaticarmi lo spirito 
eon difiScili meditazioni, quando affin di 
comprendere quanto grande e buono m 
sei, balla solo- che io contempli i'Imme»'^ 
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SO regno delle piante? All’aspetto, di tan«' 
ti vegetabili che la terra per ogni dove 
ricoprono e fannola adorna, eccitati, ani- . 
ina mia, in quelli giorni di primavera a 
glorificare il Potere ,e la , Bontà del tuo 
Creatore. Non danno un paffo i miei pie- , 
di, che non calpeftino una moltitudine di 
piante e di fiori d’ogni maniera j nonvql- 
gonsi attorno i mici occhi , che sia presr 
so, sia lungi ndniscoprano ecampieprar 
ti abbondevolroente ricolmi delle ricche be- • 
Dedizioni del Cielo • Se ogni erba lodar 
potefle il ^suo Creatore , quanti raddoppia- 
ti milioni di cantici a lui sallrebbono dal 
riftretto confine solamente di un prato 1, 
Mellieri però non avete voi di linguaggio, 

D belle produzioni del regno vegetabile .? 
il vollro inimitabile abbigliamento il vo- 
flro immenso numero, ed i, preziosi vaor 
taggi che per voi si procacciano agli uo- 
mini y e agli animali, mi annunciano ba- 
dlevolmente la Bontà del mio Creatore > 
ed il solo -mirarvi mi eccita ad avvicinar- 
mi con la voce, non men che col cuore a 
xolul, di cui voi siete fattura. No, non 
e invano', ^be voi mi animite a glorifi- 
^rio:. un sacrifizio di umili ringraziamene ' 

. • \ 

» 
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, ài voftro e mio Creatore' seguita sem« 
remai 1- movimenti di gioja, e di gratin, 
adine', "che 'voi m’ inspirate nel contemr 
•larvi'.' Fiorire amabiii creature , , io voglia 
bntemplarvi sovente con ., un see^imen- 
o ogni volta di giolSj^e di riconoscenza, 
pel benefico Padre della Natura . ' 


M A G G I O. 

• ' Pluralità de Mondi . , 

N on è già la sola ignoranza cagloi. 

ne , ma l’amor proprio pur anco ed 
una certa spezie di orgoglio, che noi mon- 
do chiamiamo una soltanto delie più pie? 
colè parti dell* Universo, dandoci a crede-,' 
re che solamente il noftro globo fia pc^ 
pelato di viventi creature, che il Sole non 
per altro fine fia fatto, fuorché per co? 
municare a noi la Luna dei pari che tutti' gli 
altri celefti corpi" non fièno ad altro de? 
llinati, eccetto che a rischiarare lenoftra' 
notti, ed a regolare il viandante nel suo 
fammino. La contemplazione delle fielle 

•< Tom.'^V, ÌC . fiffe 
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fifìe è bafìevbici seiwa più a rovesciare qùc* 

. l>a opinióne. eli loro scintillare è. una pro- 
va' eh’ elle! rìsplendono di propria lucej e. J 
' l’efTérci vite' ,i malgrado T- immensa- ùi- 
ilanza, che da nói le allontana j è una 
pruova altresì ’ che di grandezza , ,se poi * 
sorpalTano, agguagliano per’lo meno 1 a- 
ftro del giorno.^ Or come mai persuader-» 
ci , che i^uefti celelìi corpi , i quali anzi- ^ 
chè elTer piccoli raggianti pumi , .sono per 
lo contrario grandi soli , che quelli cor- 
pi sìqumerofi, c in-sìrimota diftanzapo- 
fti dal noftro globo non fieno ftati^Creati 
per i più nobili'fini ? Qualora non dpws* 

Sero ad altro -servire che a farne lume m 
tempo di notte -, non sarebbono certo di 
verno uso per la più gran parte dell'an- 
• noj il Cielo coperto sì spellò di nuvole,' 

' e la brevità delle notti , dì già chiare sen-, 
za il loro soccorso , gli rendorebbooo inu- 
tili. Oltreciò "a che servirebbe -mai quel 
prodigioso nùmero di flelle, che ^fte al 
dì là de’ confini della nofira villa, non fi 
poffono scernere se- non. con f ajuto iel 
telescopio a cagióne della* loro ellrema di- 
lla nza ? , Non sarebbe fiato meglio adem- 
piuto T officio, che. vuoili supporre a,lo 
' . J ' - ‘ '9 ' 
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to , da - Una sola ftella' poifta a Uot ^ 
più da viclno,r che. iion da tante miglujà i 
indenne, dalie quali ,liamo cotanto dipana' t 
ti ? Siccome, lo fteflb razlociniò. 'ptiò 'àp--' 
plicarfi st tutto Hùso, che,- ha 'per larta- \ 
vigazione, ha in. qualche altro càsò^ pos« - 
ham' nùi far delle hclle , coSÌ; è fd‘‘ uopo-- 
confeflare., che ci Sarebbe aflfolut amente 
impofiSbile riconoscere 1’ utilità di cotfeftì ' 
in numerabili 'Soli , qualora non h folelTé 
pensare * che anco fuori del nohro- globo 
ehdono creature, a. cui giovamento sópra • 
infiniti altri pianéti, diffondano cotefH Solì •* 
la luce, e il. calore oppure che quefU 
medehpil aftri iìano-^I soggiorno di di (fé- 
renti efleri, dal Creatore pollivi per abla 
. tarli * più ragionevole ancora ci parrà que- 
lla conseguenza, dove fi ponga 'atténaioi'. 

^ tic con qualche- rifleff® ài nofiro-fiftema 
Solare. In uno de' precedenti • discorfi fi e ( 
veduto, che la Laifia> somiglia in parferchic 
cose alla Terra i- ciche la dlClei ; superfi- 
cie^, del pari che quella del nofiro globo, 
presenta, de* còntineriti e de mari, de' mon- 
ti e de Ile valli , . delle isole e de’golfi Rap- 
porti, sì grandi pare che ci diano' fonda- 
snento di ammetterne pure degli altri^ come 
, K 2, di- 
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ardire di' supori-e in quel globo e'- mine- ' ì 
T ali, -e' piante,! e quindi ** animali , e ^Vear , 
ture ragionevoli i Lanalògia, che Hanno con 
la Luna .gli ’ajcri pianeti ,v h' che anco su l 
qpcfti.inoi 'flenììiamo le^ médefirae cotigefc . 
tur«i Or ) mentre ogni Isella HfTa. secondo 
tutte le 'apparenze ha i suoi particolari , 
pianeti , a’ quali fa r officio di sole , e qucr • 

ÀI deU>onb aver senza dubbio co’ noflrt 
moka conformità , come non fi potrà di-, 
re che noi. mirando leftelle del firmameli? 
to, scorgiamo* tutt’ ali’ intorno di nolana 
naoltltudlne Innumerabiie di altri mondi , 
ciascun de’ quali, ha la. sua < particolare co- *' 
IKcuaione, 1* sue^ proprie* leggi • le * sue 
produzioni , ed i suoi particolari abitatori ìi 
. Ob come moltiplicate sonò mai ) o miei ■ 
Fratelli le* opere'! del» Signore? Che 
bejlo e .mtefioso spettacolo a’nofiti òcchi 
presenta quella (Iellata volta de^ Cieli e 
.come in eflb spiccai’ infinita grandezza del 
Creatore ! Milioni e miltoni .'di mondi an- 
nunciano la dì lui gloria e gli >*eneri in- 
telligenti, che in quelli soggiornano, ri-, 
conoscono e . adorano colui che glibafor? 
matl . Qual motivo èmai. quefto per noi, 
pqde ^ quelle de’, celefiiali^ cori' unire ’ la 
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fiòilfc Voci ’ per fare che delle lodi dell* 
AltiifiniQ ogni parte j.risbòni di queft’im- 
inenso tJnirerso ? Avventurosa prospetti- ~ 
Va ,, che per. noi s’apre -nella Eternità^ ili 
Cui saremo in liiaco^di riconoscere quefìi 
inniimerabiii mondi , é di perfeccamentè' 
coiiìprenderc le loro maraviglie ! Qual sari 
.51 noftro sbalordimento nel, discoprire. óg- 
. getti .del tutto nuovi i o de’, quali 'almeno 
ihon avevamo prima che una imperfettiifima 
idea,! , In quale splendore scorgeremo’^ di- 
tóntamente le divine perfeaiooii ìl ;dlcui‘ 
Jl^peria fi ftend? sopra .una infinità ;di mon- 
di i intanto che adelTo. avviliamo jche'soJò ' 
fi.^esercltiriq s.ul* piccolo, globo ,-dei:quaIe 
noi fìamo ablu tori I.Qual, sorgente ìnesaiì^ 
Aa ,cognirionI tutte -diverse j che dovii 
ziow niateria, onde glorificare, il^reat'oré 
c r Arbitro di tutti cotcfU Mondi ì -?.! ■' . 
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che si osteh^a ne* linèameitt^ 
•■■-> de* 


E ’ Una "prova- ben senfifelle deH'adorabt- 
' le Sapienza del Creatore i che 'nul» 
grado la’ conformità i 'la'’ quale fi offerva 
negli uomini , per riguardò all* elTenèiatt 
•parti del corpo, vi abbia non ofiant'e nel 
loro efteriore una diveffità, così grande , . 
che agevolillimo riesce’ Il diftinguerli funò 
dall’ altro senza pericolò d’ iogannarvifi*'. ' 
Fra tanti milioni di uomini; che sono sparfi 
sopra' la faccia della ^ tèrra,, sarà diffiyile^' 
ritrovarne due, che fi somiglino perfetta-^ 
mente . Ciascuno' ha qualche cosà ’ parti- 
colare che lo diftingue dagli altri ,-mafli- 
mamente nel volto e nella favella > e tan- 
to più ha da recarne ftupore quella va- 
rietà di fisonomie, quanto che sono in si 
piccol numero le parti che compongono il 
volto umano , e che in ciascuna persona . 
sono dispofte secondo il medefimò piano , 
e sù ridefib disegno. Se nella formazicH- 
ne delle cose avelie parte ilcaf» cheope*- 
- ^ - ra 
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ra ‘allà. cieca ,' l volti degliuominidov^^ 
bono^così raffomlgliaffi tra di loro , beco- . 
pie fimiil'srino le^uova di ^ medefmia 
gallina, o le pallottole f ^ 

Lllà medefima forma, o .le gocciole d acqua 

rht cadono 'dal ’medefimo . secchio . Ma 

clTendo tutto altrimenti,- 4 uopo e ; 

' sccr quivi la 'Sapienza .inhnita del Crea- 
tore, il quale avendo porta i una cosi ma- .. 
Tavigllosadìverfità neMlneamenti. del volto 

timahoV debbe aver avuto per mira anche . 
1n qucftò vifibilmenie U bene > degl» uomt- . 
ni* conciolTiachè dove'fofle.tra loro , una 
perfetta rafromlglianza , in 

fi poterte dlrtingacrli l uno ^ dall altro, pie-. 

na d’ inconvenienti , di equivoci e d in- 
gannì sarebbe la società • Chi heuro sa- 
rebbe in tal^caso della vita, e del pacifi- 
co polTertb de* suoi beni ? Oliai titngre piti 
avrebbono di effere scoperti > ® 

gli artalfini di ftrada, dove non fi porcile 
riconoscerli nè a lineamenti delU faccia , 
hè ab suono della favella? Impuniti ncan- 
•drcbbon f adulteno, il furto , e tutti, gU 
altri misfatti , perciocché quafi mai non li 
arriverebbe a discernerc gli autori . uom 
'dabbene sarebbe ognora esporto ailanc^i-: 
’ . K 4 
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zia de* malvagi, e , degl’ invidiofi, j^ercloc-^ 
chè non potrebbe aver mezzo, onde scher- 
mirli di 'una.'infìnità di sorprese) di fro- 
di, e di ruberie. Quale incertezza neglt 
atti giudiciarj, nelle vendite, ne’ trasporr 
ti, ne’ mercati,. ed in ogni i sorta di con- 
tratti ! qual disordine, neb commercio Ì 
quante frodi , (guanti subornamenti intor- 
no alle tellimonianze ! Infine f uniformità 
e la perfetta , radbmiglianza de’- volti farebr 
be perdere alla società umana .una parte ' 
delle sue più belle attrattive,,escemerel>- 
'be d’aflai il diletto, cui produce negli uo- 
mini lo scambievole conversare . 

Li diverfìtàcde’ lineamenti doveva dun- 
que neceflfariamente aver luogo nel piano 
dei sapientilUmo governo di Dio.. Ella è 
una - ftupenda prova della cura eh’ egli fi 
prende pel nofiro .rbene j e ‘ chiaro appari- 
sce che non soltanto la generale ftruttura 
de’ corpi ^ ma- la dispoHzIone altresì delle 
diverse partii compongono,' è fia- 

ta un effetto della più grande .Sapienza . 
Da per tutto fi oflerva la varietà congiun- 
'ta con l’uniformità, donde risulta, l’ ordi- 
ne,, la proporzione , ' e la bellezza . del cor- 
umano « > Ammiriamo , fratelli , ogni 
_ - J \vol- 
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volta che faremo attenzione sul noArocof^ 
po 5 ammiriamo le ‘sapientiflìme dispofizio^ 
ni del > Creatore 4 
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Della figura sferica cìglia Xèrra, > 

» ■ ' m ‘ m 

L a figura che dalla gente volgare suo* 
le attribuirli comunemente alla Ter- 
ra , che* noi abitiamo , c quella di, un' dì- \ 

SCO, cioè di una grande eftenlìone, .o’tdi 
-una gran superficie rotonda, ed ngualmen-, 
te piana . Se così fofle , fi dovrebbe por 
trovare i limiti efteriori di quella superfi- 
cie , e non potrebbe succedere che un viag- 
giatorè, maifimamente per mare^ a misu- 
ra che fi avvanza verso una parte , sco- >' 
prifle' prima le cime delle montagne, •.èie 
punte delle torri, c poi le loro* parti più , 
balle. La Terra è denque un globo, n\a 
non perfettamente rotondo , atteso che ella 
è realmente un poco schiacciata terso 'i 
.due poli, ed elevata sotto la linea, 'pfells 
poco come un’ arancia . Quello deviaroen- 
tfi dalia figura circolare non è gran fat- ^ n 

I to > . . 
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to coflfìd^ribiie^ per eflere ai più di dieci 
' miglia di Alleooagna , il che è appendi 
senfibile in un globo , che ha una circ^q* 
feren^a di 5400. miglia, e lyzo. di dia- 
' metro • Ciò è veriffìmo , tuttavolta se qual- 
che dubbb rimanélTe ancora sopra la fi- 
gura preflb che sferica della Terra, batte- 
rà a toglierlo in tutto e per tUtto il ^ri- 
flettere che neireccliftt della Luna,^rom- 
bra che la Terra getta sópra quello pia<^ 
neta , è sempre rotonda , o fia unica • Ol- 
treciò Se la Terra non fotte .rotonda, con 
me sarete (lato pottibile di farne il giro 
, con la navigazione , e come potrebbe suc- 
cedere che il nascere , e il tramontare del- 
le ftelle seguitte più pretto per i paelì on 
rientali, che per i settentrionali? 

Quivi, ancora fi manifefta la Sapienza 
del Creatore* La figqra ch’eì diede alla 
MTerr® ^ non poteva eflère nè più acconcia , 

. nè pià comoda per un mondo ficcome il 
nottro, e pe'suoi abitanti. Ciò è di fatti 
cagione, che. la luce e il calore , quelle 
due cose .cotanto necettarie alla consetvan 
zinne delle creature , fi diftribuiscano ugual- 
• mente e di ua modio uniforme per tutta 
-la Terra.. Da ciò fimiloiente deriva quel* 

^ la 
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la invariabile' e rf golariifima succtifiione de.’- 
giorni e delle notti, il ritorno delle ilagio- ■ 

. -ni, c'.la cofta’nre varia 2 Ì#oe • del caldo e 

del.freddo, deli umido e del asciutto . C^uln- , 
di' è pure' iryartcàgglo della diftribuziones > 
5cbe falà - delle acque in produzione uguale 
•per 'tutto n globo, e il beneficio de’ venti . 
che fanno provare a' ciascuna ' parte dèlia 
-Tprra le loro- giovevoli influenze -; Tutt' 

' altra figura eh’ ella avelTe saremmo privi 
di tutti quelli vantaggi . Forsechè ’in certi 
luoghi sarebbe un paradiso } ma è certo però 
che in altri regnerebbe una grandini ma con- , 

' . fufione. Una parte, esempigrazia, ^sarebbe 
allagata dalle acque',' nel- mentre che un* 
altra patirebbe ’ di eftrémo seccò sotto i 
concenti raggi dèi Sole . In certi paefi la 
furia 'de venti e ‘delle teropelle desolerebbe 
‘ ' ógni cosa, intanto che altrove, ritardate , 

' o quafi del tutto arredate le correnti dell’ 
'atmosfera V gli abitanti' sariano in pericolo 
'di rimaner soffocati . ' U na parte della Ter- 
^ ra • goderebbe della benefica’ influenza del ■ 
Sole, -nel mentre che un altra giacerebbe 

alfidcrata dal freddo -. '• ^ ‘ 

Or quale orgoglio e quale ignoranza 
Infieme non 'darebbe a divedere chi non 
• . rav- 
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mvlsafle in tutto quefto laminano di un 
Creatori onnipotente, sapientiffimo , e dì 
4f,a infinita bontà! E meriteremmo noi eli 
abitare un soggiorno, in cui tutto cordj; 
nato con sì saggio divisamento , se limili 
a‘ bruti animali ci ritnaneffimo indolenti 
spettatori di un ordine cotanto maravi- 
tlioso,,e iasenCbili nel godimento degl* . 
innumerabili vantaggi , .che ce ne torna- 
no? Ah 'non fia mai, no, mio Dio , é 
mio Creatore j che io «ì renda punto col- 
pevole di sì mofiruosa ingratitudine! So- 
praffatto, dallo llupore' nella contemplazio- 
ne delle tue opere io verso di te mi sol- 
levo e con la pid profonda umiltà ado- 
ro la tua infinita Sapienza* Più di tanto' , 

non mi permette lamia naturale fiacchez- | 

za . Ah !, eh’ io vorrei pur efiere in i/law 
di celebrare la tua Grandezza con fervot 
pari a quello,' con cui la tua gloria esal- 
tano le celefti Intelligenze j vorrei poter 
contemplare con occhio più pehenante le 
fin pende .opere della tua Sapienza e, non 
elter soggetto a prendere attaglio cosi so- 
vente nel meditare $u la sublimità de fini ^ 
che ■ ti propohi ! Clò_ che, pur mi confor- 
ta y è il sapere , che Ja tua Bpntà norf 
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sdegna 'di aggradire i deboli sforzi che io 
faccio per jglorificarti , ^he non disappro- 
va , per quanro limitate elle pofTanp «Cffrr 
re, le mìe cognÌEloni; e di, buon grado 
accetta i miei rendimenti dì grazie , im- 
perfetti sì ; ma (inceri- Un' sol momento 
che io pafTerò nell’ avventurato soggiorno 
della celefte Gerusalemme, sarà baflevole 
a rischiararmi T intelletto , ed a fornirlo 
delle più ftblimi có^aizmhl , "pTu^ì:t;rnd^^ 
sarebbe ' lo ftudio di un 'sècolo quaggiù 
‘nella terra. Con qual trasporto di gìoja 
alla immaginazione mi' fi nresenta quefta 
fortuna rivoluzione 1 Deh ! quando Sarà 
phc io giunga, o. Signore, a quelle deli- 
ziose ragioni, ove più da 'vicino contem- 
plerò le tue grandi opere, ed ove potrò 
svelaiamente mirar la tua faccia , ,e nel coor 
gorzio de’ tuoi Santi glorificarti per lut^ 
f interminabile Eternità ? ^ 
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Struttura del cu9re umdno, 

r ' ‘ ■ 

f< ^ I • 

C HE arte maravigliosa, die inimitabile 
^magiftero palesa mai la bruttura di 
quel corpo muscoloso ,'ch’è lìtuato nella, 
cavità del petto j e lì chiarpa' cuore ] La 
sua fìpra è preflb a poco quèia di una 
piramide ottusa , ed è limato in guisa ,■ 
che la pupta. p*ega alcun jpoco alla banda 
lìnifìra. La. sua softanza sembra^ che lìa , 
un teflùto di molte* fibre carnose intrec-' 
ciate> mirabilmente infieme con tale artifi« 
ciò, che le fibre elìeriori fi fiendoflo dai' 
lìnifiro verso il deliro lato del cuore e 
\ viceversa le interne dal deliro lato verSo * 
il finifiro. Vi^lì offervano nel- di dentro 
due cavità che fi appellano , ventricoli ,• 
separar! 1 uno dall’ altro da u» tramezzo 
carnoso. Ivi fi trova una vena, che porta 
. il sangue dalle parti superiori del corpo 
nel deliro ventricolo, un'altra dellinataa' 
riportare in quella medelìma cavità 11 san- 
gue delle parti Inferiori del corpo , un 

. arteria che ìó spinge di là nel polmone, 

♦ 1 
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ed tin* altra vena per la quale ritorna dal 
-polmone nel finlftro ventricolo , donde per ' 
hiezzo della grande arteria vien dlflribul- > 
to per tuttcK il corpo. Ogni ventricolo :è 
. , inunifo di una orecchietta, eh’ è unaspe-* 
2 ie di sacco muscoloso , il cui oflìzio è d! 
ricevere il sangue, e di trattenerlo duran-.* 
te la fiilole , o fìa la contrazione delle 
bre, che fa rHlringere le cavità del cuo» 
re, e di scaricarlo poscia ne’ rispettivi ven-’r 
tricoli',- quando nell’ altro movimentò^ che> 
lì chiama diamole , le fibre ritornano nel 
loro flato e nella loro naturale conforma- 
2Ìone, e le cavità dei cuore fi dilatano di 
bel nuovo . , • - 

Tutto, il sangue paffa pel cuore , vi 
entra é n’esce di continuo, e mediante la 
perpetua contrazione delle sue fibre' che 
ne riflringe le cavità ^ è sospinto intutté 
, le parti 'del corpo umano , e circola per 
-'tutte, le vene. 'Anche allora chcflannoir» 
riposo tutte le altre ^membra del corpo ^ 

Il cuore è in perpetuo moto dal primo iflanre 
della noflra vita perfino airulcimo. Hello 
flato di salute il cuore fi contrae per > lo ~ 
meno sefTanta^ volte per ogni, minutò ^ 
per conseguenza ifoo. volte per ora> r 
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a^^ognl battuta- di polso spìnge circa du$ 
once di sangue. Dalla refiilenza che ha 
da superare il cuore in .quell’azione, può 
rlievarfì quanto lìa confìderabUe , la forza 
che impiega nelle sue funzioni^ Imperoc^ 
chè acciò, il s,angue ha' spinto in maniera 
'che percorra due piedi soltanto nella gran- 
de arteria , bisogna che superi una relìt 
ilenza di foo. quintali, e conseguente-- 
«mente in ventiquattr’ ore avrà da supe<( 
rare una relihenza di sedici milioni di 

cotelle cose sono ammirabili del 
pari ed incomprenfibili . Ma se tanta pe- 
netrazione vi vuole e tanta esperienza * 
se r uso di tante cognizioni fi richiede , 
e cura e ftudio sì grande, non per altro 
che. per formarli qualche idea solamente' 
della bruttura' del cuore, quanto bisogne- 
rebbe efferc insensato per figurarfi , che 
colui, il quale fece cotefta ,'maravigllos^ 
opera, fia fiato sfornito di sapere c d’in- 
felllgcnza, e che abbia operato alla cieca, 

^ come suol dirfi a caso, e senza disegno? 
No , mio Dio' Dio immortale; nella Ibr^ 
Inazione del mio cuore il tuo Potere io " 
iricQBosco e la tua Sapti^maa,' é di ftupot 

' . . ' pi§- 
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pieno > e di amtniràzione contenerci non 
polTo dall’ esclamare :vOh! quanto è mù 
grande Ìl Signor noftro Iddio ! quanto è 
inai grande il Creatore degli uomini ! Sì , 
tutte le tue opere, o Signore Iddio onni- 
potente, sono ftupende e maraviglioscl O 
Creatore di tutte le cose , deh chi ' può ^ 
nlai eflervi , se non solo tu ftefld > che ar- ' 
rivi a comprendere la tua infinita Gran-» 
dezza ! 

E qual movimento non provi tu ani-, 
ma mìa, nell’ abbandonarti a coteftamedi-<. ; 

tazione l Ah ! poflano in te cofififatti senti- 
menti eccitarfi ogni volta che ti avverrà 
di riflettere 'su la ben intesa ftruttura di 
lutto il tuo corpo • Ogni volta che io re- ' 
spiro» not) dovrebbe .alla mente aftacclarr 
mifi l’idea della Divina Bontà? Ad. ogni 
battuta del cuore non. dovrei, se polfibile 
fofle , benedire o ringraalare l’ Autore , e ' . 

il Conservatore della mia vita ? In sua 
' mano sono tutti i moti del sangue , e tut- 
ta razione del cuore. Sol che Iddio il vo- * 
glia , immacuinente il cuor cefla di conr 
trarfi e di dllatarfi» fi agghiaccia nelle ve-* 
ne il sangue e non circola piu, e tutti fi 
arreftano i movimenti della vita. DaDlq 

Tqm^ V. t 
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a!dirc:<li supop^e ih quel gibbo* e‘'mìlie- ■ 
pali , !e’ piante ,> e quindi* animali , e ^Vear 
ture i^agionevoU * L analogia, che Hanno con 
la ^Luna-igli ‘ajcri pianeti/ fa; che ancosu ■ 
qUefti.lnoi 'ften'diamo -Ic^ nièdeHnie cohgetT , 
tura.. Or. mentre ogni*, iletià fifa, secondo 
tutte le 'apparenze ha i suoi particolari 
pianeti , a^ quali fa l’ officio dì sole , e qucr • 
fH debbono aver senza dubbio ' co’ noftri 
n>oka conformità , come non fi potrà dì-> ' 
re che noi i mirando le ftelle del firmameli? 
to, scorgiamo* tiìtt’ ali’' intorno di noi una 
nvoltitùdine innuraerabilè di altri mondi , 
ciascun de’ quali: ha la. sua particolare co- •' 
fllcuaione, le sà.e proprie* leggi • le sue 
produzioni , ed i suoi particolari abitatori à 
Oh come moltiplicate seno mai , o' miei • 
Fratelli „le opere'} deh Signore ? Che 
bello è maeftoso spettacolo a’ noftfi òcchr 
presenta quefta ftellata volta de^Cieli e 
.cqme. inelTo spicca l’ infinita grandezza del 
Creatore 1 Milioni e milioni - di mondi an- 
nunciano la dì lui ghsrlar e gli eHeri in- 
telligenti', che in quelli soggiornano, ri^ 
CQnosConQ c adorano - colui ■ che gli ha fbr? 
piati. Qual motivo' è mai quello per noi, 
pqde ^ quelle de’- celeftiali" cori' unire la 

' ' I • 
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Bóftw Voci ’ per fare che delle lodi dell* 
Altifllmq ogni' parte '.risUòni di quell’ im^ 
menso Ùniverso ? Avventurosa prospetti- ~ 
ya V, che per noi s’apre nella Eternità^ ili 
Cui saremo in iftato di riconoscere quelli 
inniimerabiii mondi , e di perlettamentè' 
coiiiprendere le loro maraviglie ! Qiialsafì 
il noftro sbalordiniento nel discoprire. og- 
. getti -del tutto nuovi j o de’ quali 'almeno 
inon avevamo prima che una imperfettiffima 
idea.!., In quale splendore scorgeremo . di- 
ftintamente le divine perfeaionii il;dr.cui‘ 
'j^perìd li llendc sopra .una infinità dimon^ 
di j intanto che adelTo. avviliamo >che soJò 
lì esercitino sul; piccolo globo » del quale 
noi fumo abitatori i Qual sorgente inesaii<i 
Ha di ,cognjrionI tutte ,'diversel <ihe. dovii 
Ziqsa niateria, onde glorificare. iI>Creatorc 
è r Arbitro di tutti cotclU Mondi ‘ . 
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■DeUs varietà che stQSfeh^a »é" Iwéamenti 

...... ,L, àe* -VchV^ /-* *' • -' 

E ’ Una prova- ben senfibile deli’adot^f- 
• le' Sapienza 'del Creatore I che 'mal* 
grado da' conformità j 'Ia'^ quale fi offèrva 
negli uomini , per riguardò all* elTeniiaU 
-parti del corpo, vi abbia non oftant'e nel 
*loro cfteriore una diverfità.'così grande , 
cheagevolilfimo riesce’ il diftinguerli l’uno 
daU’ altra senza pericolo' d'‘ ing'annirvifi^'. 
Fra cauti milioni di uomini,’ che sono sparii 
sopra' la faccia della ' tèrra",, sarà difficile^ 
ritrovarne due, che fi somigllno'perfetta* 
mente . Ciascuno- ha qualche cosà-’ pairi- 
colare che lo diftlngué dagli altri j- maflS- 
mamente nel volto e nella favella > e tan- 
to più ha da recarne ftupore quella va- 
rietà di fisonoinie, quanto che sono int) 
piccol numero le partì che compongono il 
volto umano , e che in ciascuna persona 
sono dispolle secondo il medefimò piano, 
e sù r ifielTo disegno . Se nella formazio* 
ne delle cose avelie parte ilca^ cheerpe* 
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ra allà’ cieca j' I volti degli uomlm dovi eb- 
bono" così raflomigliarfi tra di loro , ficco- ^ 
ine fimiil-’sono le uovà di una mededcna 
gallina , o le pallottole di'v piómbo' gettate 
iiellà medefiraa forma, o le gocciole d’acqua 
f he cadono Mal roedefimo ‘ secchio . Ma 
clTendo tutto altrimenii j Mnopo è ricono- 
scer quivi la Sapienza infinita del Crea- 
tore, il quale avendo porta juna. cosi ma- 
Tavìgliosa dlverfità ne’- lineamenti, del volto 
limano-) d ebbe aver avuto per mira anche ^ ^ 
In qucfto vlfibilmente il bené degli uomÌ- , 
ni: conciolfiachè dove foiTe- tra loro una 
perfetta ra Somigliànzà , in' guisa che non 
fi poteSc dlftinguerli T uno daU’alcro, pie-, ' 
na d’ inconvenienti , di equivoci , e d’ in- 
ganni sarebbe la società • Chi fxcuro sa- 
rebbe in tal* caso della vita, e del pacifi- 
co ,póSèrtb de* suoi beni ? Qual timore piu 
avrehbono di effere scoperti i ruba tori , e' 
gii aSalfini di ftrada , dove non fi pòtclfe 
riconoscerli nè a’ lineamenti della fàccia , 

■hè al suono della favella ? Impuniti ncan- 
"drebbon '1* adulterio , il furto , e tutti; gli 
altri misfatti , perciocché quàfi mai non fi' / ,* 
arriverebbe a discernerc gli autori . L'uom 
ifabbene sarebbe ognora esporto alla ncqui- - 
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2 ia de* malvagi, e ^ degl* invidiofì, ^crcloc^ 
chè non potrebbe aver mezzo, onde scher- 
mirà di ‘una /infinità di sorprese), di fro- 
di, e di ruberie. Quale incertezza neglt 
atti giudtclarj, nelle vendite, ne* trasporr 
ti , ne’ mercati , ed in ogni ! sorta di con- 
tratti I qual disordine, nel commercio I 
quante frodi, quanti subornamenti intor- 
no alle reliimonianze ! Infine 1* uniformità 
e la perfetta. raflbmiglianza de'* volti fareb-i 
he perdere alla società, umana .una parte ' 
delle sue più bèlle attrattive , e scemereb- 
be d’ aflai il diletto , cui produce negli uo- 
mini. lo scambievole conversare . 

La diverfità.. de’ lineamenti doveva dun- 
que neceffariamente aver luogo nel piano 
del sapientilììmo governa di Dio.. Ella è' 
una-ftupenda prova della cura eh’ egH fi 
prende pel nofìro .Lene j e ‘ chiaro' appari- 
sce che noti soltanto la generale ftruttura 
de’ corpi ; ma la dispofizione altresì delle 
diverse parti' che li compongono,' è fia- 
ta un effetto della più grande Sapienza . 
Da per tutto fì ofiferva la varietà congiuri- 
*ta con l’uniformità, donde risulta. l’ordi- 
. fte , . la proporzione , - e la bellezza del cor- 
po umano *> Ammiriamo , fratelli ,.ogni 
J voi- . 

9 
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volta che faremo attenzione sul noftrocot'- 
po > ammiriamo le 'sapieniiffinw dispofizicK 
• ni del ' Creatore . ' 

. 2«. MAC G I O . ^ 

Della figura sferica cibila ’^erra, < 

1 „ > ó ■; .. . 

L a figura ctie dalla gente vólgare suo- 
le attribuirò comunemente alla Ter- 
ra, che* noi abitiamo, è quella di, un dì- 
• sco, cioè di una grande cftenfìone, ,o"di 
-una gran superficie rotonda, ed*ugualmen-^ 
te piana Se còsi fofle , fi dovrebbe pur 
trovare i limiti efteriofi di quella superfi- 
cie , e non potrebbe succedere che un viag- 
giatore, maffimamente per mare^ a misu- 
ra che fi avvanza verso una parte , sco- •’ 
prIfTe ' prima le cime delle montagne, èie 
punte delle torri, e poi le loro- parti piiì . 
bade. La Terra è donque un globo, m,a 
tìon perfettamente rotondo, atteso che ella 
.è realmente un poco schiacciata verso i 
.due poli, ed elevata sotto la linea,' psefle 
poco come un’arancia. Qucfto deviaroen- 
tfi dalla figura circolare' non è gran fàt- 
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to coafìd^rabile^ per edere al più di dieci 
' oiiglia di Alleaoagna , il che è appendi 
senfibile In un globo, cheh^ \ina cireaq- 
ferenja di 5400. miglia, e 1710. didia- 
' metro. Ciò è veriflimo , tuttavolta se qual- 
che dubbio rimanéde ancora sopra la iì« 
giira predo che sferica della Terra, bade- 
rà a toglierlo in tutto e per tiftto il ^ri- 
flettere che neirecclilli della Lunaj-lora- 
bra che la Terra getta sópra quello pia.» 
neta, è sempre rotonda , o fia unica. Ol- 
trcciò Se la Terra non fode rotonda, con 
me sarebbe dato poflìbile di farne il giro 
, con la navigazione , e come- potrebbe suc- 
cedere che il nascere , e il tramontare del- 
le delle seguide più predo per i paefio» 
rientali, che per i settentrionali? . 

Quivi ancora lì manifeda la Sapienza 
del Creatore. La figura ch’ei diede alla 
-'Terra , non poteva eUere nè più acconcia , 
nè pià comoda per un mondo ficcome il 
nodro, e pe'suoi abitanti. Ciò è di fatti 
. cagione, che> la luce e il calore , quelle 
due cose cotanto necedarle alla conserva., 
zione delle creature , fi didribuiscano ugual- 
> mente e di un modo uniforme per tutta 
-la Terra., Di ciò fimilmente deriva quel. 

' ■' ^ la 
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la invariabile e r«golarIflima succtffione de 
-giorBÌ e delle notti, il ritorno delle ftagio- 
niy e', la coftame variazisme • del caldo è' 

■ del.freddo^ dell'umido e del asciutto . Quin- 
di' è pure il vantaggio della diftribuzione > • 
'ebe falli delle acque in produzione qguale 
-per 'tutto il globo, e il beneficio dc’venti 
che fannà provare- a* ciascuna ' parte dèlia 
"Tprra le loro' giovevoli influenze Tutt' 
altra figura ch’ella avelTe sarèmmò privi 
di tutti quelli vantaggi . Forsechè ’in certi 
lunghi sarebbe un paradiso j ma è certo però 
che in altri regnerebbe una grandilfima con- 
fu fione . Una parte , esempigrazia,- sarebbe 
allagata dalle acque',’ neh mentre che un’ 
altra patirebbe ‘ di eflrémo seccò sotto i 
concenti raggi 'dèi Sole. In certi paelì la 
furia de’ venti e ' delle ' tempefte desolerebbe 
ógni cosa, intanto che altrove j ritardate, 
o quali del tutto arrellate le corrènti deli’ " 
'atmosfèra', gli abitanti’ sariano in pericolo 
di rimaner soffocati .* Una parte della Ter- 
ra goderebbe della benefica’ influenza ' del ■ 
Sole, nel mentre che un altra giacerebbe 
alfiderata dal freddo . \ '• * •'* 

'< Or quale orgoglio i e quale ignoranza 
infieme non 'dareb^ a divedere chi non 
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iravvisafle in tutto queflo la mano di un 
Creatore onnipotente, sapientillimo , e di 
, una infinita bontà • E meriteremmo noi di 
, abitare un soggiorno^ in cui tutto è ordi- 
nato con sì saggio divisamento, se fimili 
a* bruti animali d rirnaneffimo indolenti 
spettatori di un ordine cotanto maravf»* 

' glioso y ,e iasenfiblli nel godimento degl* , 
innumetabili vantaggi , .che ce ne torna- 
no? Ah 'non fia mai, no^ mio Dio , é 
' mio Creatore i che io mi renda punto col- 
pevole di sì mofiruosa ingratitudine! So- 
- , praffatto dallo lluporc' nella contemplazio- 
ne delle ,tue opere io verso di te mi sol- 
levo, e con la più profonda umiltà ado- 
ro la tua infinita Sapienza •' Più di tanto 
non mi permette la mia naturale fiacchez- 
za . Ahi. ch’io vorrei pur eflerò inifiato 
di celebrare la tua Grandezza con ferver 
pari a quello, con cui la tua gloria esal- 
tano le celefii Intelligenze $ vorrei poter 
corrtem’plare con occhio piùr penetrante le 
ftiipeode opere della tua Sapienza:, e non 
clTer soggetto a prendere abbaglio così so-' 
venie nel meditare su la sublimità cfe’fini 
che ti proponi 1 Ciò che. pur mi confor- 
ta, è il sapere , che la tua Bontà non' 
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,d.*n» d! aggradire i deboli che» 

or retta i miei rendimenti di grazie , i» 

• naflferò nell’ avventurato soggiorno 
Sa cefeS Gertalemme. .ara baftevo o 

SJarLi 1- inreller» , 

ite lo (Iodio d! un' «colo, qoagg'u 

■ u. «rra Con qoal .raspor«o d. g»)a 
‘nella terra ^ 4 . ^ orescnta cj'uefta 

alla Immaginazione ^ 

zr» sigS-^ 

pine 10 g^ 6 > ^ vicino contem- 

' inZoTsZrgtó^^^^^ per rurr, 

(•intqrmioabile Eternità? , 
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Struttura del cuori umànà, 

r ' 

‘ ^ / • 

C HE arre maravigliosa , dielmmuabiìc 
^ magiftero palesa mai la ftruttura di 
quel corpo muscoloso , 'ch’è fìtuato nella. 

' ' cavità del petto f e fi chiama’ cuore 1 La 

sua figura è preffo a poco quèia di una 
' , ^ • ‘ piramide ottusa , ed è fiiuato in guisa ■ 

che la punta, p’ega alcun ipoco alla banda 
lìnilìra. La sua softanza sembra che fia 
^ teflùto di molte* fibre carnose^, intrec-" 

ciatC' mirabiln^nte infieme con tale artifi^ 

N ciò, che le fibre efieriori fi fiendono dal* 

» , . finiflro verso il deliro lato del cuore e 

, \ viceversa le interne dal ‘deliro lato verSo^ 

/ il finifiro. Vi '"fi olTervano nel di dentro , 

due cavità che fi appellano , ventricoli ^ 
separar! 1 uno dall’ altro da um tramezzo 
carnoso. Ivi fi trova una vena, che porta 
< il sangue dalle parti superiori del corpo 
nel deliro ventricolo, un'altra dellinataa' 

riportare in quella medefima cavità li san- 
gue delle parti Inferiori del corpo , ua 
s . arteria che lo spmge di là nel polmone, 

-ed 
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ed tin* altra vena per la quale ritorna dal 
.polmone nel fìnlAro ventricolo , donde per 
mezzo della grande arteria vien diftribul- 
to per tuttcK il corpo. Ogni ventricolo 'à 
X, munito di una orecchietta, eh’ è una spe- 
zie di sacco muscoloso, il cui oAìzio èd! 
ricevere il sangue, e di trattenerlo duran-, 
te la frAole , o (ìa la contrazione delle fi- 
bre, che fa rHlringere le cavità del cuo- 
re, e di scaricarlo poscia ne’ rispettivi ven-r 
tricoli', quando nell’ altro movimento^ cht' 
fi chiama diamole , le fibre ritornano nel 
loro fiato e nella loro naturale conforma- 
zione, e le cavità del cuore fi dilatano di 
bel nuovo. , • 

Tutto il sangue pafla ^ pel cuore , vi 
entra e n’esce di continuo, e mediante U 
perpetua contrazione delle sue fibre che 
ne rifiringe le cavità, è sospinto in tutte 
le parti del corpo umano , e circola per 
-'tutte, le vene. 'Anche allora chcftannoin 
riposo tutte le altre' membra del corpo ^ 
Il cuore è in perpetuo moto dal primo ifianre 
della nofira vita perfino all’ultimo. Nello 
fiato di salate il cuore fi contrae perJo 
meno selTanta volte per ogni, minuto ^ 
per conseguenza 3^00. volte per ora ^ 

ad 
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ógni battuta- di polso spinge circa du$ 
once di sangue. Dalla refillenza che ha 
da superare il cuore 'in .quell’azione, può 
xilevarfì quanto lìa confìderabUe / la forza 
che impiega nelle sue funzioni j imperoc*» 
chè acciò, il s,angue fia ' spinto in maniera 
'che percorra due piedi soltanto nella gran- 
de arteria , bisogna che superi una refi-» 
ilenza di foo> quintali, e conseguente** 
mente in ventiquattr’ ore avrà da supe** 
rare una refidenza di pedici milioni di 
quintali . > . 

Tutte coted^ cose sono ammirabili del 
pari ed Incomprcnfiblli . Ma se fanta pe- 
netrazione vi vuole e tanta esperienza ,, 
se r uso di tante cognizioni fi richieda? , 
e cura c dudio sì grande, non per altro 
che. per formarli qualche idea solamente 
della druttura* del cuore, quanto bisogne-^ 
rebbe; edere insensato per figurarli , che. 
colui , il quale fece coteda .'maravigliosa, 
opera, fia dato sfornito di sapere c d’in- 
telligenza, e che abbia operato alla cieca, 
/ come suol dirli, a caso, e senza disegno ? 
'No , mio Dio ' Dio immortale ; nella Ibr-s 
ipazione del mio cuore il tuo Potere io 
ticQBosco e la tua Sapti^nza; é di ftupoc: 
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pieno ) e dì amtniràzxone contenerci noni 
polTo dall’ esclamare : * Oh ! quanto è mù 
grande il Signor noftro Iddio ! quanto è 
inai grande il Creatore degli uomini ! Sì , 
tutte le tue opere, o Signore Iddio onni- 
potente, sono ftupende e maravigliose* O 
Creatore di tutte le cose , deh chi può 
mai eflervi , se non solo tu fteflio > che ar- 
rivi a comprendere la tua infinita Gran-» 
dc2za ! 

E qual movimento non provi tu , ani-, 
ma mia, nell’ abbandonarti a coteftamedi^. 
tazione l Ah ! poflano in te cofiffatti senti- 
menti eccitarli ogni volta che ti avverrà 
di rifleitere'su la ben intesa ftruttura di 
tutto il tuo corpo • Ogni volta che io re- 
spiro ) non dovrebbe alla mente affacclarr 
mih l’idea della Divina Bontà? Ad ogni 
battuta del cuore non. dovrei, se poflibile 
fofle , benedire o ringraziare l’ Autore , e 
il Conservatore della mia vita ? In sua 
mano sono tutti -i moti del sangue, etut^ 
ta l’azione del cuore., Sol che Iddio il vo- 
glia , immantinente il cuor cefla di con- 
irarfi e di dilatarfi, fi agghiaccia nelle ve- ‘ 
ne il sangue e non circola piu, e tutti fi 
grreftano i movimenti della vita. DaDIq, 

; TqìL. y, L uni- 
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ùnicamente io riconosco Teffere; il movi- 
inento, e la vita .’ Imperò non dimentica- 
re giammai , anima mia , , ramore c la ri- 
conoscenza che devi al Signore, Consa- 
crati al di lui servigio con tutte le mem- 
bra del tuò corpo > e fa che il tuo cuore 
iìa penetrato mai sempre di rispetto e di 
amore per lui, 
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Caverne che sono nelle Montagne 1 

L e caverne fi trovano coniunemenre 
ne’ monti j e ben di rado o non mai 
nel piano. Elle fi formano ,■ ficcome I pre- 
’cipizj , per l’avvallamento de’ gran- pezzi 
di salto , oppure , ficcome gli abiflì , per 
razione del fuoco. A formar dunqiie le 
caverne polTono aver parte le ftefle cagio- 
ni che producono le Spaccature , glismuo- 
pimenti j e gli avvallamenti delle terre > 
come a dire l’ esplolioni de’ vulcani , l’ azio- 
ne de’ vapori sotterranei , ed i terremoti , 
perciocché ognuna di quelle cose è capa- 
ce di portare rovesciamento e scoscendi- 
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hientoi ciò che ha da formare necefTaria* 
mente delle caverne , delle buche , e delle^ 
aperture di ogni spezie . 

Ma a qual fine quehe cavèrne , ed a 
che mai elle servono? Supporto ancora , 
che niuna utilità ci tiiuscirte di discoprir- • . 

ne,' tuttavolta nori dovremmo aver punto 
di dubbio j che -con sapientiflimo avvedi- 
mento fieno fiate formate ancor effe 5 con- 
cioiHachè non vi ertendo cosa su la terra, 
che non abbia il suo uso , «^come potrebbe 
crederfi che il loro non avellerò eziandio 
le caverne? Ma non fi ha da. durar gran 
fatica neppure a riconoscere ch’elle sono 
effettivamente utlllffime. Prima di tuttofi 
può confideraile come altrettanti serbato) 
scavati nel seno de* monti, ad oggetto che 
vi fi ragunino le acque per efier poi di- 1 
rtrlbulte sopra la terra affine d’ irrigarla , 
o d’ inumidirla , qualora vengono a man- ' 
care 'le pióggle. Un altro vantaggio che 
fanno è, il mantener Ubero il. corso delle 
acque ne* canali sotterranei . Trattenuta che 
. forte qfuerta giovevole . circolazione sarebbe 
capace di cagionar de* terribili scuotimene 
ti con rertermlnio ora di una parte, ora 
dell’altra del noftro globo. Alla circola- 
* La' aio- 
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zlone delle acque fi può altresì aggiunge- 
re quella dell’ aria,, e ravvisar le caverne 
come altrettanti spiragli, pe’ quali cotefto 
fiuido entra ed esce liberamente > i venti 
vi trovano un pafiaggio, ed una uscitale 
esalazioni, che vi fi formano. Tolta que^ 
fta ' circolazione , T aria imprigionata den- 
tro la terra vi fi corromperebbe indubita- 
tamente , oppure dilatandoli , e facendo pec, 
uscire ogni sforzo , solleverebbe con vio- 
lenza le viscere della terra, e produrrebbe 
quelle spaventevoli esplofioni , che delle 
volte rovescian soflbpra le intere provin- 
cie • Speflb quefte caverne fi riempiono di 
acqua , donde in seguito fi formano de’, 
fiumi e de' laghi. Tale è il lago di Zir- 
nitz nella Carniola, il quale riempiefi in 
certi tempi, ed in altri fi asciuga affatto,* 
scolandosene le acque sotto de’ monti che 
gli sono vicini , di maniera che nel me- 
defimo anno vi fi semina, vi fi pesca, e 
vi fi fa caccia . Quanti animali poi perl- 
lebbono di freddo nel. verno y se non tro- 
valTero nelle caverne de’ monti un comodo 
afilo , ed un ficuro ricetto contra II rigar 
re della ftagione ?. Oltreché, se non vi fos- 
^ro caverne , noi iremmo privi di parec^ 

. . chi 
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chi minerali , e di non poche altre utili \ 

produzioni, le quali non.ponono formar- ^ 

fi, o arrivare alla loro perfezione fuorché 
in quelle sotterranee cavità, che sono in 
certo modo le grabdi officine della Na- 
tura.- ' 

Quindi troppo bene dovète voi scorge- 
re , o Griftiani lettori , come in quella 
' parté eziandio senfibilmente fi manifèllano 
la Sapienza e la Bontà del nollro Crea- 
tore» Le caverne de* monti sono per voi 
una novella prova di quella gran verità, ^ 
che non ci hà veruna cosa inutile nella » 

Natura,' niuna cosa superflua, niunajcosa 
che non fia Hata fatta con sapienza , e 
con mire di utile e di vantaggio per f 
' Universo. Quanto più vi occuperete' in 

quelle ricerche, quanto più vi esercirere-i ^ ' 

te nella invelligazione delle cose, 'che tut- 
todì vi fi parano' davanti agli occhi, tan- 
to maggiormente altresì adorerete le subli- 
mi perfezioni dil)io nelle opere della Na- 
tura Abbandonatevi dunque vieppiù o-j 
gnora a quelle nobili meditazioni , e la più 
aggradevole vollra occupazione ,' alla villa • 
di quanti oggetti -, e di quanti fenomén* 

Sopra la tèrra scoprltete, o sotto di ella \ 

^ " t $ quél-^ , 
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quel!.! ognora fia di ammirare," ediceler 
brare la Sapienza, il Potere, e la Bontà 
dei voftro Creatore * 


' 51. MAGGIO. 

. I 

Inno su la\.Sapienza di Dio',- 

U Nico oggetto delle mie lodi,, io noti 
,ceflerò mal di glorificarti y o mio 
Dio. Chi potrebbe agguagliarli a te , o 
Altilfimoj da' cui solo la scienza procede, 
il cbnfiglio-, e la intelligenza? Fa tu, o 
Signore, che II mio spirito non fia giam- 
mai fianco, di confiderare la sapienza che 
risplende nelle tue opere, e ch'eli» anco- 
ra a’ concerti fi unisca degli Spiriti cele- 
fiiali per celebrarla. 

Dovunque lo rivolga Io sguardo,' non 
altro scorgo se non sè bellezza , ordine» 
cd armonia in tutte le cose . Che gran- 
dezza, che magnificenza in quello com- 
plelTo.dì maraviglie', che fianno all’ intor- 
no deir uomo I L’ Eterno crea , l’ Eterno 
conserva > T Eterno è quello che benedice . 
La di lui mano fondò quello magnifico e 

pom^ 
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pomoso Universo a fine di copiosamen-i 
te in eflo diffondere la felicita. 

Tu. nella celefte volta gli aftrl della not-’ 
te sospenderti , e il gran luminare del gior- 
no; sorgente inesaufta del calore j e della 
luce. La sols^ tua delira quella è , che nell* 
immenso spazio solliene e nel loro, per- ' 
petuo corso con legge guida e con misu- 
ra quegli erranti globi di sì prodigiosa^ 
grandezza • " ’ 

■ Chi è che da sì lunghi secoli in equi- ' 
librio mantiene quelle smisurati moli 
Chi al globo , che noi abitiamo insegnò 
a muoverfi come ondeggiante in mezzo ad 
uno fierminatiflimo ocèano di luce? Qual 
mano con sì saggia avvedimento x raggi 
dirigge della luce, sì che non nocciano es- 
si alle creature^ ma loro fieno anzi giove- 
voli , e vita e vigore in effe infonckno. ■ 
senza diftruggerle 1/ ' ' ^ 

Chi ordina all’ aria j principio della vU 
ta, e del movimento, checircondi il glo- 
bo che noi abitiaino? Chi in tal maniera .\ 
la organizzò., che ragunandofi in effa i va- 
pori, in pioggia,., in neve, in rugiada vi 
fi trasformino , e jn fecondità, e in bene- 
dizioni fi cortyertano a prò dell’ uomo, c 

L 4 ' de; . 
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’éegli animali ? DI chi fu il magifteró ’ 

' che l’aria in guisa formò, che genera es- 
sa il baleno j che a’ venti apre per tutto 
un libero corso , che I suoni ‘conduce all’ 

, organo dell’ udito , che solleva , e nel vo- 
lo softiene l’ agile, augello , che fà nelle 
acque nuotare il pesce, e capaci rende le 
noftre voci di celebrare, o Altiflìmo, le 
.tue lodi, e la gloria tua? 

' Chi fu che la terra fuor trafTe dall’ ocea- 
no , che tutta la ricopriva, e le acque di- 
vise su là di lei superficie per fecondarla ? 
Chi è che le raguna tutte nel comun ser- 
batoio? chi le ritiene entro' i limiti a lo- 
ro prescritti'? chi è che al mare in furo- 
re fa l’imperio sentire della sua voce: fin 
^ qui mare t’inoltrerai: oltre a quello con- 
fine pafiar non ofino gli orgogliofi tuoi 
flutti? ' 

Chi è colui che nell’ immenso voto so* 
ftlene la terra, chi pianta le spaziose fo- 
- refte, chi di tanta varietà di erbe ricopre 
h praterie, chi fa biondeggiare su i campi 
la mefle, chi di purpùrei grappoli adorna 
la pampinosa vite? Chi da mezzo il pia- 
no solleva gli alteri monti , chi scava i 
profondi abifli , donde verso le /Ielle fi ' 

slan- 
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slamclano torrenti di fuoco , citi nelle vi- 
scere delh terfa riposò irmàrmo'i e i mé* 
talli ? • ’ ^ 

O Signore ; la tiìa Sajncfìza è quella 
che arricchisce che adorna , che mantie- 
ne, é benedice quello mondo abitato da 
tanti differenti efferi. A quella adorabile 
Sapienza "renderanno ognóra un tributo di 
(incera lode i miei cantici: sì, io ti be- 
nedirò, sapientiflimo Creatore, per tutta' 
' la vita; tutto ciò, che vive, tutto ciò, che 
respira , TElTere adori, che è il solò »- 
piente » ^ 



/ 



/ 


J70 ’ 

» j . ‘ * 

TAVOLA 

DELLE 

r . 

I _ - . 

• CONSIDERAZIONI 
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PEL MESE DI MAGGIO. 

t t 

. J . 

' 'i T Nfìvito a cercar Dio nelle opere 

_L della Natura. j 

\ L* Aurora . • 

' ’3 Riflessioni sopra i fiori degli alberi. t 

4 La Primavera rinnova ' la faccia del- I 

la terra . I 

5 germogliare delle semenze • ^ 

6 J bottoni de' fiori, . ' 

7 Come la Provvidenza ha provveda-' 

/o al nutrimento degli animali, 

8 Le Api infatigabili nel loro trava-t 

' • . . ' ^ 

. 9 Sensi degli Animali . < 

10 Ordine nella successione' de' Fiori. I 

11 Piaceri che somministra la coltura 

de' canapi ^ € de' giardini» 

II Tulipa no , 

15 Riflessioni sopra, T Erba» ^ I 
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^4 Maraviglie della Visione. 

15 Sentimenti che eccita la contempla» 

zione del Cielo. 

16 Fecondità delle Piante- • 

17 Quadro delle bellezze della Prima-, 

‘ - vera . , 

18 Linguaggio degli e^nimali. 

1 9 Della^ grandezza , e del numero del- 

le- creature della^ T erra . 

' 20 La Primavera è una pittura della 
fragilità della vita umana > ed 
una immagine della Morte. 

21 La .Primavera è l' immagine della 

risurrezione de' nostri corpi. 

22 Della forza attrattiva de corpi . 

23 De' mancamenti,- che soglion commet- 

tersi nella Primavera . 

- 24 Armonia e patriottismo che regna 
tra le Api . 

25 Del prodigioso numero de' vegetabili i 
z6 Pluralità de' Mondi'. 

. 27 Della jvarietà , che si osserva nei 
lineamenti de' Volti . 

28 Della figura sferica della Terrai 

29 Struttura del cuore umano . 

30 Caverne che 'sono nelle Montagne»^ 

^ 31 Inno SH la Sapienza Dio » 
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